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CADITOIO XIU. 

indeeUicn» dei Girondini. ^ La famiglia remie mi 
Tempio, — Insultata dagli agenti della comune nel' 
fÙUemo efaori della prigione, — Sna pazienza 
esemplare, — // re privato della società del suo fi- 

■ S^^^' — Bazot conviene della alienazione generale 
dei Francesi per il governo repubblicano. — // re 
condotto alla presenza della convenzione, — Suo 
primo interrogatorio. — È ricondotto in prigióne 
in mezzo agl'insulti e alle invettive. — TwnmltO 
nella convenzione, ^11 re è privato del eommareia 
detta sua/ami glia, — Maiesherbes nominato con- 
sttUore e difensore del re* ^ Desexe, — Luigi 
condotto di nuovo alla presemaa della eonvenùo* 
ne, » Discorso di Deseze. — B re è condotto alTem' 
pio • — Dibattùnentotumiuituoso aita eonveneimìe. — 
Attacco elofpsente di Fergniaad contro i Giacobi' 
ni» — • Sentenza di morte pronunziata contro il 
re. — Simpatia generale per la sua sorte, — Du- 
mouricz arriva a Parigi, — Tenta invano d* impe- 
dire la morte del re. — Luigi XFI decapitato il ai 
Gennaio 1793. — Maria Antonietta il 16 Ottobre 
seguente, — La principessa Elisabetta nel Maggio 
1794* — Il Delfino perisce in seguito dei trattamenti 
crudeli li 8 Giugno lygS, — Za principessa reale 
eambiata nel 19 Dicembre ijgS, 

abbiamo già veduto che la Sig.'' Roland 
diresse coraggiosaiDente esoruzioni nobili ed 
energiche ai deputati del suo partito, i cui ter- 
rori erauo più che feinìnili. I Giroudiai uoa 
polevano persuadersi cbe i loro feroci avversari * 
ispirassero tanto odio quanto terrore. Tutti i 
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Francesi che avevano conservalo qualche sen- 
timento di morale e di virt& detestavano gli 
autori di una lunga continuazione di massacri 
eseguiti con sangue fieddo ^ la diffidenza di tutti 
i proprietari derivava dalLa condottadiun par- 
tilo i cui capi passavano dalia indigenza alla 
ricchezza per mezzo delia violenza delle con- 
fische, e dei sequestri, senza parlare di altre 
s(jecie di saccheggio diretto o indiretto . Se la 
maggiorità delia eonvenzione avesse presa la 
riscdnzione di resistere coraggiosamente ai suoi 
infami tiraoui, e impedire a ogni costo Tassas- 
sinio del re, la parte forte delia nazione avreb- 
be senza dubbio appoggiau un'autorità costi- 
tuita contro le usurpazioni della comune di 
Parigi, la quale per tiranneggiare la conven- 
zione, e per questo mezzo governare la Fran- 
cia a suo piacere, non aveva maggior diritto 
dell'ultima coniime del regno. 

I Girondini avrebbero dovuto compren- 
dere che anche facendo andare a vuoto la mi- 
sura favorita dei Giacobininon potevano aumen- 
tare Todio di questi contro loro , e che il ritardo 
del combattimento non sareblx; considerato co- 
me un'apertura pacifica, ma come l'effetto di 
una irresoluzione timida che non poteva man- 
care d' infiammare ancora di più i loro nemici, 
e di raffreddare i loro amici nella medesima 
proporzione* Questa politica circospetta eme- 
ticulosa dei Girondini toL>e loro quasi tutte lo ' 
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CAPITOLO XIII. 5 

oombiiiazioni che avevano di crearsi uapanito 
forte, e solido nella nazione: G>n una difesa 
ardita, franca, e vigorosa a favore del re si sa- 
rebbero fatti onore come uomini pubblici pron- 
ti a £ire il loro dovere col pericolo della loro 
vita , ed avrebbero potuto contare allora su 
tutti gì' individui suscettibili di essere armati, 
sia fra i realisti che cominciavano a moversi 
nella Brettagna e nella Vandea, sia fra i costi- 
tuzionali che temevano la persecuzione dei 
Giacobini. 

Si preparavano già gli elementi delle in- 
surrezioni che scoppiarono più tardi a Lione , 
a Marsiglia ed a Tolone, e in generale nel mez- 
zogiorno, e neir occidente della Trancia. I 
Girondini avrebbero potuto riunire cinque, o 
seimila federati dei dipartimenti che fossero 
stati sufficienti per assicurare la loro prepon- 
deranza ^ avrebbero , tenendo ua buon contq;no, 
fatte didiiarare a favor loro le guardie nazio- 
nali, che la loro tinnidezza ed il giacobinismo 
del loro comandante e del suo stato maggiore 
impedivano i soli di scuotere un giogo con 
sanguinario, e cosi odioso come quello, sotto 
cui tutti i Francesi gemevano; ma perchè essi 
avessero ardire bisognava che fiMsero incorag- 
gili dalla convenzione; or questa assemblea 
benché diretu dai Girondini mostrava altret- 
tanto spavento quanta disapprovazione nel suo 
allontanamento per le misuie dei Giacobini. 
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Fratunio il re e la regina e i loro figli il 
DeUÌQO, e la priodpetta reale crananella torre 
del Tempio alloggiati, più male, e ]nù dura- 
meute trattati di quello che fossero i prigio- 
nieri di stato avanti la rivoluzione nelf esecra- 
bile Bastiglia (i). Gli augusti prigiouierì erano 
sotto la guardia speciale della comune di Pari- 
gi, la quale tanto per la sua villania naturale , 
the per il desio di manifestare il suo giacobini- 
smo infernale , non obliava niente per rendere 
la loro prigionia più amara • 

Pethion la cui presenza richiamava tante 
crudeli memorie , si com])iaceva d insature 
Luigi colle sue visite. Gli uffiziali municipaK 
che erano mandati per vegliare alla sicurezza 
della sua prigione, e per ispiare le conversa- 
zioni particolari del re, erano scelti fra i Gia- 
cobini i più odiosi. Questi carcerieri brutali 
corrispondevano alla sereuità, ed anche alla 
garbatezza del re colla più bassa insoienza'. 
Uno di loro che era scarpellino, si era gettato 
in una sedia a braccialelti in cui decorato della 
sua sciarpa municipale si era sdraiato. Il resi 
d^nò per conversazione domandargli dove la- 
vorava: « alla chiesa di Santa Geneviefa, » ri- 
spose di un tuono brusco, k Mi ricordo, disse 
il re, di aver messa la prima pietra. Beiredi- 

(i) 11 lettore può uaragniiarc il raccouto che fa Marmontel 
del mo aogsionio «Ila Bastiglia col quadro che il fedek Cieij 
prnatHa della prigionia di Luigi al Tanpi» . 
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CAPITOLO Xllt. 7 

fizio; raa ho sentito dire che i fonda oieaii oou 
siano solidi ». « Pià dei troni dei tiramu » ri- 
spose quel disgra2dlato. Il re sorrise e taoqne. 

Sopportò con eguale longanimità la risposta in- 
solente di un altro di questi uffiziali. Noa es- 
tendo questo stato rilevato alla solita ora , il re 
gli disse politamente, che sperava che questo 
ritardo non gii SiSirebbe stato dispiacente. « Io 
vengo qui , rispose questo scellerato brutale, 
per esaminare la vostra condotta, e non perchè 
voi vi occupiate della mia^ e ninno soggiunse, 
premendo il suo cappello stilla sua testa, ha 
il diritto di mescolarsene , e voi meno che 
un altro » . 

Abbiamo visitate molte prigioni, e siamo 
sicuri che lo stesso carceriere, per quanto in- 
durito ed avvezzo alle scene dell' infortunio, 
risponde rare volte barbaramente con rirapro- 
verie insulti alle doiuaudedi semplice politezza, 
afnche quando escono dalla bocca dei più grandi 
colpevoli • Essi avevano senza dubbio il cuore 
di macigno, questi uomini divenuti carcerieri 
quasi per azzardo, il primo prigioniero dei 
quali era stato il loro re per pià anni . 

Mentre nella prigione accadevano simili 
scene , le guardie esterne sia £siziooarie , sia pat- 
tuglie di Giacobini, che esercitavano una sor? 
veglianza attivissima intorno la prigione, univa- 
no a questi oltraggi le loro vessazioni e i loro 
insulti. Stampe e cartelli rappresentanti la fa* 
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miglia reale sotto la mano del caraedce erano 
da loro messe in modo da essere vedati dal re 
e dalU vegina. Sotto le loro finestre A oaata- 
vano le canzoni palriottiche le più violente sulla 
prossima morte di Mojuieur e Madame Veto^ 
e 3 aoDoo imperfetto di coi potevano godm 

era turbato dai gridi spaveuLcvoli degli uomini 
che domandavano il loro sangue. La testa della 
principessa di LambaUe fu |)ortata sotto le loro 
finestre il 3 settembre, e uno degli uffiziali 
municipali avrebbe attirala la Simiglia reale 
alla iioestca par vedere questo orribile qmita- 
colo, se un altro di cosiunji più dolci non 
r avesse iinpedita di andarvi • AlcuEii meno 
barbari, aveododomaodato per punire quel mi- 

. .sciabile, il nome di quei due funzionari, il re 
non nominò che il più umano dei due, tanto 

• qttesto disgraziato principe era poco disposto 
alla vendetta, anche conti o quelli che eserci- 
tavano a suo riguardo un vero rafiiuamento di 
erodekà. 

I risol i della comune aumentavano a mi- 
stira che ap|)rossiniava il tem}x> del processo 
di Luigi • Gli oggetti relativi ai bisogni |)érso- 
nali i più semplici erano il soggetto di discus- 
sioni, e passò molto temjjo prima che il re 
av6S90 la penDisMone di farsi la barba. Gli si 

levava tutto ciò che era necessario, fino il suo 
spazzolino da denti, e il temperino; la regina 
e la principessa forono private delle loro for- 



Digitized by Google 



CAPITOLO XII. . g 

bici. Questa circostanza fece fare al re uq ri- 
lievo sensìbile; vedendo la sua sorella occupata 
a cucire e obbligata di strappare coi denti il 
suo (ilo, non potè trattenersi dal dirle: « Qual 
contrasto! nella vostra graziosa casa di Mon- 
treuil non vi mancava niente! » Ah! mio fra- 
tello, rispose la principessa, che era la santità 
njedesima, la purità e la bontà personificata, 
posso io avere memorie dispiacenti quando di- 
vido le vostre disgrazie? Posso io lamentarmi,* 
quando il cielo, mi ha conservata per dividere 
e consolare le vostre ore di prigionia (i)? «* Il 
carattere di Luigi si mostrava veramente nel 
suo punto più luminoso nel seno della sua fa- 
miglia, e se sul trono non possedeva sempre 
l'energia che le sue auguste funzioni esigeva- 
no , la disgrazia sparse a lui d' intomo nel Tem- 
pio, r aureola di un martire. Impiegava 1 ore# 
della mattina alF istruzione del giovine Delfino, 
cura paterna a cui le sue diverse cognizioni lo 
rendevano attissimo. I prigionieri profittavano 
alla meglio dei brevi intervalli nei quali si per- 
metteva loro di passeggiare nei giardini del 
Tempio, ben sicuri di essere insultati (come 
Carlo I nella medesima situazione) dai fazionari 
che loro gettavano delle fumate di tabacco sul 
viso quando passavano, mentre altri ferivano 
le orecchie delle principesse con canzoni licen- 
ziose, e colle minaccie più barbare. 



(i) Clery riporta questa frase in questi termini: « posso io 
provare dispiaceri quando divido le vostre disgrazie ? » 



1 0 VITA DI M AFOLBONfL. BUOHAPARTE 

Luigi e la saa famiglia soffri^am tutto 
con uoa santa pazienza che toccava quelli che 
erano anunesd a contempkre lo spettacolo del- 
la regia dignità ridotta ad una situazione cosi 
deplorabile y ma sopportata con tanto coraggio 
e serenità. Alcuni degli stessi uflSiciali muni- 
* cipali ne rimasero inteneriti , e cambiarono 
opinione sul re vedendolo sotto un aspetto così 
tkWQi^ii^iGoài stracM^ario . r 

Si principiava a parlare nelle prime classi 
4egl iusulti clie,gioi:aalineQte ricevevate della 
im iw^ejpiisygiiiiiione . Toccati da questi rac- 
conti e^Keèri^ dal timore di cadere completa- 
mente sotto r autorità dei .Sanculotti ^ i repub- 
blicani rivolsero i loro guardi sulla costitusdo- 
ae del 1791 , che non ostante i suoi difetti 
presentava il vantaggio di un potere esecutivo 
monarchico. 

I più saggi e i più sensati dei Girondini 
cominciavano a sospettare di essersi troppo af- 
fcettati a inalzare la loro repubblica Àvorita 
sopra un terreno su cui un edifizio simile non 
poteva esser fondato in un modo solido. Buzot 
ne conviene, sebbene dopo. T epoca di cui par- 
liamo; ma questa maniera di vedere era egual- 
mente fondata al tempo del prpcesso del re, 
che dopo l'espulsione dei Girondini^ il passo 
à notabile. « f miei amici, dice questo celebre 
Girondino, nutrirono per lungo tempo la spe- 
ranza di stabilire una repubblica in Fraudale 
anche quando tutto sembrava dimostrare iche 
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le classi elevate prova vauo per pregiudizio, o 
per rìflesdone ima alienazioDe a ({uesla forma 
d! goveroo, la loro aperaoza non li abbando- 

DO, anche quando viddero i più perversi e i 
più dìspr^evoli degli uomini £irsa padroni 
delle classi inferiori, e corromperle preeentan* 
do loro occasioni di licenza e di saccheggio. Con- 
lavano sulla l^gerezza, e la disposizione a va- 
riare, particolari al carattere francese ^ 0 che 
crederono convenienti per una nazione repub- 
blicana. Ho ^mpre riguardato questo lagio- 
namento come del tutto difettoso , ed ho spes- 
so disperalo di vedere realizzarsi II mio de- 
siderio favorito di stabilire una repubblica 
nella mia patria. In un altro luogo Bazoi 
dice: « Non bisogna dissimulare che la mag- 
giorità Francesi desiderava ardentemente 
il realisinoy e la costituzione del 1791 9 a Pa- 
rigi il volo era generale, ed espresso con molta 
franchezza , benché solamente in società sicura 
e fra amici . Non vi era che un picco! numero 
di spiriti nobili ed elevati che si sentissero de- 
gni d'essere repubblicani, e che l'esempio de- 
gli Americani avesse incoraggiti a far la prova 
dello siabilimenio di un governo simile in Fran- 
cia, la patria della frivolezza e dell' ÌDca3tan- 
za. Il resto della nazione, eccettuati i misera- 
bili ignoranti senza ragione , e senza mezzi 
di esistenza che vomitavano ingiurie contro il 
realismo come avrebbero £itto in altra circo- 
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stanza contro la repubblica , e senza saper 
mai perdiè il resto della nazione era attaccata» 
alla costitazione del 1791 , e rigoardava i 
repubblicani come una specie di pazzi one- 
sti » (i). 

Queste linee «critte da imo dei Girondini 

i più sinceri rinchiudono la coiKLinna di que- 
sti uomini cbe per fare la prova incerta di una 
repubblica, per cui vedevano lami ostacoli, 
avevano acconsenliio a prestare le loro armi 
e il loro appoggio alla distruzione di un gover- 
no che sapevano essere desiderato da tutte le 
classi illuminale della Francia; essi ecceituali, 
aprendo così la porta al terribile triiunvirato 
di Dantoiiy Robespierre e Marat. 

Ma noi vediamo pure da questo passo e 
da altri molli che a Parigi e nei diprtimenti 
vi erano disposisioni segrete, delle quali con 
un coraggioso appello della convenzione si sa- 
rébbe potato servirsi per salvare il re e preve- 
nire il regno del terrore* Coninciarono a ma*- 
nifesiarsì dei sintomi più pronunziali di alie- 
nazione per i capi e d' interesse per il re • 
Aumenlarono ancora quando Luigi fu tradotto 
alla convenzione per esservi interrogalo, circo- 
stanza in cui dovette soffrire gl' insulti eviden- 
temente preparati , simili a quelli dei quali 
era stato abbeverato nella sua prigione. Aveva 
fino allora potuto godere della compagnia di 

(1) Hmorìc di Busot. 
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ano figlio, benché le sue oomuiucasiooi col re* 
sto della saa famiglia fotwro itale ristretiii- 

sime. Amava appassiooauineote questo liglip 
iolelice che corriapoodeva al aoo affetto, e mo- 
strava tutti i germi di taleati eondataoatiaQOD 
giungere mai al loro sviluppo . I carcerieri pre- 
sero la crudele riaoAaziooe di levare questo 
ligllo a suo padre la matlioa stcte del gior> 
no (i) io cui Luigi doveva subire il suoioter- 
rogatorio alla pmeuaa della coDvensbne; ia 
altri termini gli diedero il colpo pia sensibile 
nel momeato in cui aveva bisogno di riunire 
tulle- Je risorse del suo spirito perdil^oderela 
sua vita intiera contro nemici astuti e potenti • 

Questa misura barbara produsse sotto qual- 
che rapporto leffiatto che si aspeiuva. Il £in- 
ciullo giocava ai dadi con ano padre, e non 
poteva riuscire a passare il numero sedici, « È 
un numero molto disgraziato, ei disse. ^ Non 
è da oggi, mio figlio, cheioloao » rispose il re. 

• Questo pensiero tristo non fu che troppo 
confermato dai commissari della convensiciie, 
che senza dargli altre spiegazioni, se non che 
Luigi dovesse prepararsi a ricevere il maire di 
Parigi , strapparono* il figlio dal seno del padre, 
lasciando questo al suo dolore. A capo a circa 
due ore, durante le quali si era inleso un ru- 
more di cavalli , e quello di un corpo conside- 
rabile di truppe, con cannoni che sfilavano in- 

, (t) li Oitobra. 
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torno la {HTigione, comparve il maire chiamato 
Chambon, uomo debole ed ignorante,' e iatru.. 
mento docile della comune che presedeva. 
Lesse al re il decreto della coovenaione , che 
ordinaTa che Luigi Capeto sarebbe intimato 
per le ore cinque . » (]apeto , rispose Luigi , 
non è il mio nome, è il nome di ano dei miei 
antenati. Avrei desiderato che i oommissari mi 
avessero lasciato il mio figlio le due ore che ho 
passate ad aspeturvi; del resto questo tratta- 
mento è mia continuazione di quelli che provo 
qui da quattro mesi. Io vi seguito non per ob- 
bedire alla convenzione, ma perchè i miei' ne- 
mici hanno la forza in mano ». Il popolo si 
afTollò intorno al re durante il suo tragitto dal 
Tempio alle Tuillerìes , dove k convenzione 
avea stabilito le sue sedate come un vincitore 
prende possesso di un campo di battaglia , do- 
ve ha ucciso il suo nemico. Si domandava ad 
alte grida la morte del tiranno. Ma Luigi con- 
servò il pili gran sangue freddo, anche quando 
0Ì viddc collocato come un reo davanti ua'as* 
semblea d'uomini nati suoi sudditi, e la mag- 
gior parte in un rango che li escludeva dalle 
funzioni di giudici, prima che egli slesso gliene 
avesse accordato il privilegio. 

« Luigi, gli disse il presidente (il versatile, 
timido, ma artiiicioso Barrere) potete mettervi 
a sedere ». Il re si assise, ascoltò senza emo<- 
ziuac apparente un lungo alto di accusa , nei 
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quale tutti i mali cagiooati dalla livohiziooe 
erano seriamente preMuiati come docanieuti 
coatro il fe. Le sue risfmte, sempre kconiche 
e precise, dimostravano molta calma e pie^eu- 
tà di spirito . Egli allegava i decreti deli^assem- 
Mea nazionale in sua giustificazione relativa- 
mente aUafiare di Nancy, e a quello del Cam- 
po di Marte, nei quali fu £itto fuoco su gli at- 
truppamenti , e cbe gli erano rimproverati come 
atti di ostilità contro il popolo. Noi non pos- 
siamo astenerci dal riportare una o due delle 
sae^rìqposte. r 

« Voi siete accusato, disse il presidente, di 
aver fatto distribuire del denaro ai poveri oscu- 
ri del soUborgo Sant'Antonio. Cosa avete a ri- 
spoodere ?» Io non avevo il piacere più grande 
cèe di ^re a quelli che avevano bisogno » . 

>f Yoi avete fatto il io agosto la rivista 
degli Svizzeri a 5 ore della mattina. » Io sono 
stato a vedere le truppe che in quel giorno era- 
no ritmile intomo a me; vi erano le autorità 
costituite, il dipartimento, il maire, e la mu-, 
nicipalità. Avevo £itto anche pr^re a venirvi 
una deputazione dell'assemblea nazsionale, e poi 
mi SODO {)ortato nel suo seno con la mia fami- 
glia ». Perchè avete voi riunite le truppe nel 
castello? 9 Tutte le autorità costituite hanno 
veduto, disse il re con una calma perfetta, che 
• il castello era minacciato, ed io come autorità 
costituita era obbligato a difendermi ». Voi 
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aveie fatto versare il sangue dei Francesi , cosa 
avete a rispondere? » lio siffkov^ noa ^ooo 
stalo io^ rispoae il re eoa maggior calore che 
non aveva messo fino allora nelle sue risposte . 

il n fu ricondotto in prigione in mezzo 
aUe miaacoe e agli ioaciki dei medesimi brigan- 
ti, le file dei quali aveva traversie la prima 
volta. 

' Luigi rispondendo alle imputaaioni alle- 
gale coairo lui aveva tenuto un contegno diver- 
so 4a cpiello di Carlo I , che ricusò di conosce- 
re il tribiinale.avaati il quale era citato* Que- 
sti si condusse col nobile sentimento di un priu- 
cipe cb% non voleva coancare all'onore della co- 
rona ehe aveva portata; il primo eome un uo- 
mo pieno di onore e di probità che vuol difen- 
dere la aua riputazione contro ogni attacco, sen- 
inare i driui del tribunale riunito per 
giudicarlo . 

Quando il re fu uscito dalla sala scempiò 
nella conmzione un gran tumulto. I Giaco- 
bini si accorsero che la scena che era stata fatta 
avea prodotta uoa^aode impressione sul par- 





Q 


II 





SU i voli . Domandarono che si pronunziasse 
immediatanieute la sua condanna iu nome del 
popolo oppresso. « Voi che avete inteso il ti- 
ranno, disse Billaud-de-Varennes, voi dovete 
in buona giustizia ascoltare il popolo che ha op- 
presso ». La convenzione sapeva cosa era la 
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oompana del popolo alla barra, e mentre tre* 
mava a qiieita minaccia Dahem fece k mozio- 
ne che il re fosse giustiziato la sera medesima. 
Non ostante la maggiorità, ebbe ancora assai 
pndoro per acconsentire, che per-qnel giorno 
non si progredisse più oltre. Permise al re di 
scegliere un difensore. 

II monarca rientrando nella sna prigione 
si vidde condannalo a star solo, essendogli in- 
terdetta ogni comunicazione con la sna fami- 
glia* Esso versava delle lacrime, e la sua mo- 
• glie, la sua sorella, il figlio, non avevano la 
permissione di piangere con lui. Mostrava la 
' più grande inquietudine sulla sorte di soo figlio ; 
ma t^ualunque fossero i suoi timori non avreb- 
be potuto temer mai abbastanza della posizione 
crudele a cui questo fiincicdlo era ridotto, e di 
cui noa era possibile farsi tm' idea . 

Luigi scelse per difensori due celebri giu- 
reconsulti, ^gliepdo a bella poeta quelli che 
supponeva, che avrebbero corso minor pericolo 
a intrigarsi di qt^psta commissione . Tronchet, 
Tuno dei due < ara troppdi sensibile all'onore 
della sua professione per esitare un momento 
ad accettare questa pericolosa difesa^ ma Tar- 
get, il secondo, ricusò. La frase di cui si servi 
questo giureconsulto indegno sembrava chcpro- 
clamasse la condanna di Luigi. « Un repub- 
blicano franco, ei disse, non deve incaricarsi 
4i funzioni, che non sf sente capace di adem- 

Tom. IIL a 
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pire »• Per quaoto la conveazione fosse timi^ 
ila, inteae queita scusa disapprovandola ..JEia 

uu dichiarare , che il re noa poteva essere di- 
feso da un amico del sistema presente. 

Molto persone oflfrirooo volontariamente i 
loro servigi, ma la preferenza fu reclamala da 
LanioigQOD de Male^herbes, che chiamato da 
Luigi XVI a &r parte del soo consiglio « nel 
tempo che questa fuiizioiic eia ambita da lut- 
ti (i) » j sollecitò come un diritto la sua nomi- 
na a tina funzione delb stesso genere, quando 
gli altri potevano riguardarla come pericolosa. 

Questo slancio di uu attaccamenlo onore- 
vole risvegliò nella convenzione nn sentimento 
della stessa natura, cliu se fosse stalo soste auto 
avrebbe potuto risparmiare alla nazione nn gran 
mis£sitto* 

Parigi coinmciava a far travedere un ri- 
ioruo d'interesse per la sorte di Luigi XVI. 
Pareva cbe cominciassero a perdere il loro ef«' 
fistto le calunnie spesso ripetute contro lui, ec- 
cetto che sulla moltitudine ignorante, o i bau- 
diti salariati. Il nobile attaccamentò di Males- 
herbes conosciuto generalmente come uomo 
pieno di talento, di onore, e di probità faceva 

(•) L'atttoT« riproduce qui i Umbii dblb kHani dirMta à» 

questo venerabile citudino al presidente della cooTenzioue . » So* 
no stalo cbiainato dae volte nel consìglio di quello clie fu mio pa- 
drone , nel tempo che «jaesta fonxione era ambita da tutti } ed io 
gli devo lo ttoMD atnriuo » «{uudo è uw footioiit die notti tro> 
vauoporicolofa». 
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riflffttere una vìfft luce mi aao angusto dieote , 
che ndIVira ddla disgrasia ( i ) aveva trovato no 
tal difensore. ' 

Deseze awpcalo distinto fu oomiiuio il 
terzo 8QO «joQSQlentei Ma il re aòD guadagnò 
altro in (jueste couoessioni, che la consolazione 
di ooomoicare con qohiìdì qna£ erano Males- 
herbes^ e i suoi due eoUeghi, in un momento 
in cui non si permetteva ad alcuno dei suoi 
amici di ascoltarlo , eccettuato il fedele Clery , 
ano canieriere (a). 

I difensori del re conservavano qualche 
speranza, e nello spirito della loro professione, 
contavano sopra un trìonlbasBionratOy vedendo 
quanto i fatti erano in contradizione coir accu- 
sa. « Moderate la vostra gioia, amici miei,dis^ 
se il re, tutte le circostanze &vorevoIi adno co- 
nosciute Jal ineiiihri della conveozioiie , e se le 
riguardassero come tali, io non mi troverei in 
questo imbarazzo; vi prendete, io lo temo , una 
pena inutile, ma bisogna iinire anche questo, 
come luItimO dovere » . Quando venne il mo- 
Inenio di comparire la seconda volta alla con- 

(i) Agli oedii degli nomini di «it libertà Mvia » Msleilier- 
bes en slato 1 magistrato ÌL pili onorMo della monarehia, l'aiiiieo 

di Tnrgot, e miaiatro senza essere corti^no . 

(?) Noi abbiamo veduto e conosciuto Cierjr » ed è impossibile 
scordarsi delle maniere, e dell'esteriore di questo modeltodi le* 
ddlk e di amiea lealtà . Le sue maniere erano disinvolle e dtslin- 
te; ma la aerietà profonda dipinta nel suo viso , e la sua aria me- 
lanconica annunziavano, che le scene nelle quali esso aveva rap- 
presentala una parte così oaorerole, non avevano cessalo mai di 
restar presenti «la ma itamagineatoiie e alla sua menoria* 
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venzione, il re manifestò il suo malcontento di 
preseutarvisi senza essersi fatto la barba, e ta- 
gliati i capelli , perchè gli avevano levati 1 suoi 
rasoi, e le sue forbici. Ma Clery gli fece osser- 
vare, che se compariva in tal modo alFassem- 
blea, il popolo vedrebbe almeno con qual bar- 
barie agiva il consiglio generale . « Io non devo, 
ris|)ose il re, cercare di far prendere interesse 
alla mia sorte » . Mei senso dello stesso spirilo 
ordinò ai suoi difensori di evitare ogni apo- 
strofe alle passioni, o alla sensibilità dei giudi- 
ci e dell'uditorio, e di uon ammettere per sua 
difesa che ragionamenti fondati sulle prove. 

H Luigi prima di entrare nella sala, era sta- 
to obbligato ad aspettare un momento nella 
stanza precedente, e vi passeggiava trattenen- 
dosi coi suoi difensori. Un deputato che pas- 
sava sentendo Ma lesherbes servirsi nella sua con- 
versazione col suo augusto sovrano delle espres- 
sioni rispettose di s/re, vostra maestà » chi vi 
rende dunque cosi ardito, ei disse, di pronun- 
ziare qui le parole 9 che la convenzione ha pro- 
scritte! » Il disprezzo della vita (i), rispose il 
generoso Malesherbes. 

Deseze principiò la sua difesa con molto 
talento, difese con calore la inviolabilità del 
re, privilegio del suo carattere che gli era slato 
confermato dalF assemblea legislativa dopo la 

{\) E il dispresMo per voi » aggiangono Hue» e qualche altro 
autore. 
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sua fuga di Varaines, e da cui nasceva l'aseo- 
luziooe di questo delitto, anche supponendo 
che come tale potesse riguardarsi un viaggio a 
qoalclie kga dalla sm capitale io niia aedia di 
posu con un seguito poco numeroso. Ma rap- 
presentò che se la coavenzioae aou rispetuva 
la sua iavàolabilità) se in liua paròla, non lo 
considerava come re, aveva diritto alle garan- 
zie formali assicurate dalla legge ad ogni cit- 
udino. Fece conoscere essere ridicola Tidea 
che Luigi eoo' una debole truppa di Svizzeri 
avesse potuto formare seriamente il progetto 
della perdita della convenzione. « Preparatasi 
a difendersi, disse Deseze, come feresie senza 
dubbio voi Slessi, o cittadini , se sentiste dire, 
che una moltitudine armata marciasse per sor- 
prendervi nel vostro santnarioj » e terminò la 
sua eccellente difesa enumerando i beneiizi che 
Luigi XVI aveva procurati alla nazione fran- 
cese, e rammentò che il suo re le aveva data 
la liberta subito che aveva mostrato il deside- 
rio di essere libera . Il re stesso pronunciò qual- 
che parola con molu fermezza . Fu ricondotto 
al Tempio, ed allora si aprì una discussione 
tempestosa. - 

* Sul principio i Giacobini si provarono a 
troncare la questione , gridando alle voci. Lan- 
juinais rispose loro con un coraggio inaspet- 
tato, li accusò di aver concepito ed eccitato 
lattacco del io Agosto, e di avere in seguilo 
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rigettato sol re tuuo l'odioso di un atto, dm 
giustamente era a Icaro carico. (Saittori spavea-^ 

tavoli si suscitarono dietro questo discorso giu- 
sto e coraggioso. « Che gli amici del despota 
muoiano con lui , esckmaroiio tutti iGiacdbi- 
uìj all'Abbadia! al patibolo l'indegno deputa- 
to, che calunnia la gloriosa giornata del io 
Agosto. — Intendo y rispose Lanjuinais, che 
mi si minaccia la morte; sappiate che io la 
preferisco all'orrore di pronunziare una sen- 
tenza iniqua » . 

I Girondini stessi erano troppo implicati 
nell'attacco delle Tuilleries per seguitare que- 
sta linea coraggiosa di difesa , eLanjainaisnoo 
fu secondalo nella sua opinione . 

Saint-Just e^ Robespierre domandarono 
istantemente la condanna di morte. Il primo 
acciK^ò il re del progetto di distruggere la li- 
bertà con una ])retesa apparenza di sommissio* 
ne alla volontà del popolo, e nna moderazioBe 
affettata nell* esercizio della sua autorità; ebbe 
l'impudenza di aggiangere, che il io Agosto 
penetrando nella convenzione accompagnato da 
nomini armati (la debole scorta che aveva 
avuta molta difficoltà a difenderlo contro la 
plebaglia in insurrezione) il re aveva violato il 
santuario della legge. « D'altronde, soggiunse 
con uuaria di trionfo, toccava forse al pojx)10y 
che aveva dichiarata la guerra a tutti i tiranni 
del mondo, a gerbere sulla sorte del suo? » 
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Robespierre rigeilò fraiicamenie l'impie- 
go delle ibrme» legali , e per gli usi scritti per 
una causa come quella che era sommessa , alla 
ooQveazioue. Il popolo che aveva ricuperati i 
suoi dritti strappando lo scetiro dalle mani di 
Luigi avea quello di punirlo per averlo porta- 
to. Parlò della questione come essendo di già 
decisa dalla voce unanime, e dagli atti del po- 
polo da cui emanava ogni autorità legale ^ e il 
suo potere era superiore a quello della con- 
veuzioue che non faceva che rappresentarlo. 

Vergniaud, il più eloquente dei Girou^ 
dini, non trovò altro di mieglio che proporre 
di decidere la questione per uu appello al po- 
polo. Pretese che il popolo che aveva ^raio al 
Campo di Marte di mantenere la costituzione 
aveva con questo stesso atto giurata Y inviola- 
bilità del re. Gò era veroj ma allora qual 
diritto aveva la convenzione di prcdungare il 
processo del re, facendolo passare al popolo? 
Se la sua invìolabililà era stata ibraialinei^te 
riconosciuta , e giurata da questo, còsa aveva 
a fare la convenzione di più che riconoscere 
essa stessa T inviolabilità di cui il popolo aveva 
investiu» il monarca , ed in conseguenza di rin* 
viario assoluto? 

Si vede chiaramente che i eloquente ora- 
tore era imbarazzato nei suoi ragSonameotiy o 
per la diiEcoltà di conciliare la sua propria 
condotta , e quella dei anoi associati con i prin- 
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cipj che proclamava come giusti e legali . In 
latti se la persona del re era inviolabile, quale 
ioGOiisegoenza noa vi era dalla parte loro a 
far venire per mezzo dei loro audaci , e osse- 
quiosi colleghi Barbaroux e Rebecque^ i Mar- 
siliesi che formavano Tavangaardia, e che fu- 
rono air incirca i soK stranienti che servirono 
])er prendere d'assalto il palazzo del monarca 
inviolabile, massacrare la sua guardia, privarlo 
della sua libertà, mettere in pericolo la sua 
vita? Questa risposta oaturaie e diretta che 
derivava- dalle loro proprie misure, questo or- 
gumentum ad hominem ^ come dicono i lo- 
gici, paralizzava l'eloquenza di Vergoiaud , 
quando arrivava a questi sviluppi, che per 
quanto fossero fendati non potevano accordarsi 
colle misure rivoluzionarie che aveva esso stes- 
so specialmente attivate. » Non fate il male 
per il bene • è un principio insegnato non 
dalla filosofia trascendentale che autorizza un 
mai presente riconosciuto nello scopo di otte- 
nere un bene lontano congetturale ed incerto , 
ma dal cristianesimo, e dalla vera filosofia , che 
vogUooo elle ogni azione sia giudicata dietro 
le sQe proprie circostanze, e divise secondo le 
regole immutabili del giusto, e delF ingiusto, 
senza ammettere alcun sotterfugio fondato sul- 
la speranza di un caso avvenire e da conse- 
gue uze lontane. 

Ma l'eloquenza di Vergniaud si mostrò 
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libera da questi infelici ostacoli quando col 
calore di uà poeta, ed 4ina ispirazioiie profi»- 
tica decbmò contro la &zioae dei Giaoobioi, 
ed annunziò le conseguenze dell'usurpazione 
de^ potere sapremo di questo partito sangui- 
Dario, che avrebbe fatto il primo passo pas- 
sando sopra il corpo di Luigi. II quadro che 
delineo dei mali futuri parve troppo orribile 
per essere vero, e oooostaote le sceoe che si 
successero, fecero piìi che realizzare le predi- 
zioni del repubblicano inganoato che vidde 
troppo tai*di, e troppo chiarameate la codcIu- 
sione tragica delle scene nelle quali aveva esso 
rappresentato una parte cosi attiva* 

L'appello al popolo era stato tifiutato dai 
Giacobini, come quello che conduceva diret- 
tamente alla guerra civile, la fatti uno degli 
obietti contro questo termine medio ed evasi- 
vo, era che il popolo francese unito in dilTc- 
renti corpi darebbe probabilmente delle con- 
dttsioni differenti sulle accuse del re . Nei luo^ 
ghi dove i club dei Giacobini erano fotti e 
numerosi , avrebbero sicuramente, secondo il 
principio della bro associazione, usata la for^ 
aperta per turbare la libertà dei suffragi in 
questa importante questione, e avrebbero in 
tal gnisa ottenuta la condanna di morte. Nei 
dipartimenti dove i costituzionali e i realisti 
avevano maggiore influenza , è probabile che la 
forza fosse stata mpinia per la forza, e sopra t- 
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tulio in Francia dove la legge era stata lungo 
tempo uaa lettura morta, il giudizio della oa- 
zione solla sorte del re sard^be stato ttcnva- 

mente accompagnato dall' effusione del saugue . 

Ma dopo aver delineato il quadro di ciò 
che doveva eaiere la conaegaeoza del trionfo 
del suo partito in questa occasione memorabile, 
Vergoiaud tentò di fissare T attenzione dei suoi 
uditori su i delitti, e Taoibizioiie colpevole 
dei Giacobini . 

« Si, esclamò, vogliono la guerra civile 
qudli che cfaiamaDO i pugnali contro i rappre- 
sentanti della nazione j vogliono la guerra civile 
quelli che insegnano le massioie sovversive di 
ógni ordine sociale in questa tribuna, nelle as- 
semblee popolari, nelle pubUicbe piazze; vo- 
gliono la guerra civile quelli che accusano 
l'umanità di cospirazione, e la patria di una 
disónorante pusillanimità, perchè non vuole 
percuotere senza convinzione j vogliono la guer- 
ra civile quelli che proclamano traditore ogni 
nomo che non è ali* altezza dell* assassinio, e 
del saccheggio. Quelli che pervertono tutte le 
idee di morale, e per mezzo di discorsi artifi- 
ziosj, e di adulazioni ipocrite, non cessano di 
spingere il popolo agli eccessi più deplorabili » « 

Analizzò gì' intrighi dei demagoghi con 
tanta giustezza che severità* Era slato rappre- 
sentato destramente il Tempio come la sor- 
gente di tutti i mali che la plebe soffiriva} ma 
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dopo la morte del re che domaBdavano con 
tanto aocanimento^ avrebbero le medesimerra* 
gioni , e Io slesso potere per fare attribuire la 
causa di tutti i mali alla couvenzioue, e ren- 
dere i rappreaentanti della Francia tanto odiosi 
al popolo , quanto era in cpiesto momento il re 
detronizzato. Finì con un quadro orribile di 
Parigi sotto il dominio dei giacobinismo, die 
fa nonostante sorpassato dagli atti ehe soprav- 
vennero • « A quali orrori, ei disse, non sareb- 
be abbandonato Parigi quando sarebbe dive- 
nuta la preda di nn'orda di infami assassini? 
Chi potrebbe abitare una citià dove regnasse 
la desolazione, e la morte? Chi con5oIereU)e 
i cittadini industriosi, il lavoro dei cpali forma 
tutta la loro ricchezza , e pei quali sarebbero 
.distrutti i mezzi di lavoro? Quali mani ascia- 
gherebbero le loro lacrime, e porterebbero soc- 
corsi alle loro famiglie disperate, a cui si to- 
glierebbero gli ultimi mezzi dell'esistenza? » 
Voi avete, continuò esso, in questa ora di de- 
solazione trovati quelli che vi avrebbero preci- 
pitati nell' abisso} temete la loro risposta: io 
ve lo dico. Voi dimanderete loro del pane, 
essi vi direbbero: andate nei sotterranei a di- 
sputare alla terra qualche pezzo saogninoso 
delle vittime cW abbiamo scannate: o vdete 
voi ddl sangue? prendete, ecco quello che noi 
spargiamo, non abbiamo altro alimento da 
darvi . 



vita di napoleone buonaparte 

L' eloquenza di Vegniaud e gli sforzi dei 
suoi colleghi furono inutili. Barrere Tausiliario 
dei Giacobini, benché fosse lontano dall' avere 
tutta la loro confidenza, tirò a se secondo il soh'io 
una parie considerabile dell'armata timida dei 
neutrali, allegando delle ragioni apparenti , alle 
quali diede una gran forza di convinzione , di- 
cendo di consultare piuttosto la loro sicurezza 
che la causa della giustizia. L'appello al po- 
polo su cui i Girondini contavano come sopra 
un mezzo di allontanare il pericolo, piuttoslo- 
. chè di salvare il re e tranquillizzare la loro 
coscienza , persuadendosi di non essere la causa 
diretta della sua morte, fu rigettato da quat- 
trocento venti voli contro dugento ottantuno. 
Allora fu pro}>osta alla convenzione la questio- 
ne di sapere a qual pena il monarca detroniz- 
zalo doveva essere condannato. 

I bra\^i dei Giacobini si fecero sentire in- 
torno la sala, da tutte le porle nel tempo del- 
l'appello nominale , e i deputati di già spaven- 
tati dalla loro situazione sentirono raddoppiare 
il furore inspirato dalle minacce, e spesso da 
atti violenti . <• Non crediate, dicevano costoro, 
di togliere al popolo la sua preda . Se voi as- 
solvete Luigi, noi anderemo nel momento al 
Tempio a massacrarlo con tutta la sua fami- 
glia , e vi uniremo tutti quelli che erano suoi 
amici » . Senza dubbio alcuni dei deputati scossi 
da questi orribili argomenti sentirono che vo- 
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taodo per rassoluzione di Luigi esporrebbero 
la loro vita seiiza aalyare la sua • Non ostante 

in questa assemblea di giudici ialimorili etre- 
maoti vi furono molti ai quali il cuore fremette 
quando rifletterono ai mis£itto che andavano a 
conimeitere, e che cercavano il mezzo di elu- 
dere un regicidio. Fu proposta generalmente 
come transazione la sua detenzione fino alla 
pace. L'umanità filosofica di Condorcet met- 
teva il re nelle catene come termine medio che 
credeva jiih capace di acquietare i Giacobini. 
Altri votarono per una morte condizionale . La 
più grande angoscia regnò durante l'appello 
nominale, e gli stessi assassini delle tribnne so- 
spesero i loro soliti urli mormorando solamen- 
te la parola morte al membro che pronunziava 
il sno voto, quando questo voto era per una 
pena più dolce. Il duca di Orleans era ritor- 
nato di Inghilterra alla nuova della disgrazia 
di La Fayettt^iiedevt eome députalo. alla 
convenzione, sotto il nome assurdo di citrino 
eguaglianza . Quando fu iulimato a questo prin- 
cipe di àm ìì mu>^^m^ 
silenzio; e quando' rispose la morie, iùì 
vimenlo di orrore invase tutti gli uditori . 
Tutti i voti erano conuti . La condanna a morte 
rimase adottata da una maggiorità di cinquanta- 
tre, differenza fra treceniottantaseile, e trecento- 
trentaquattro. Il presidente annunziò che la pena 
* di morte era pronunziata contro Luigi Caputo. 
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Non disoDoriaiDO, noi lo ripetiamo, ii 
ùnto analogo della storia d'Inghilterra, para- 
gonandolo a questo vergognoso assassinio di eni 
si rese colpevole un piccol numero di deputa- 
ti, alcani spinti dalla rabbia insensata dd gua- 
dagno, il più gran numero per Teflbtto della 
paura e della viltà . L'atto che Algernon Sidney 
dichiarò essere il più onorevole, e il più gin* 
sto che fosse stato mai iatto in logbilterra 3 
questo Jacinus tam illustre (i) di Milton 
fii commesso da nomini, coi quali noi diflfo- 
riamo toulmente di principj e di sentimenti; 
ma r ambizione di Cromwell non diflferiva da 
quella dell' invidioso e sanguinario Robespierre , 
non più che la politica d'Hntchinson e dei suoi 
amici , tutti ispirali da dei sentimenti di onore 
non differiva quella dei timidi, e pedante- 
schi GàHBtàkét^i) . La stessa pusillanimità che 
aveva paralizzato il coraggio della convenzione 
si luaniièstò in Parigi . Regnava generalmente 
ilB Vero interesse in fiivore del ré, e un vivo 
desiderio che fosse salvalo , ma questi senti- 
menti non furono m^i assai decisi per produrre 
una risolosione che effettuasse la sna salme « 
Duraouriez stesso aiiivù a PaiMgi col brillante 
apparato di un conquistatore, che mediante la 

( I ) Questo atto A Uhattis UJàUuk tettm va UiÌDù Mila qM- 

•tione del regicìdio. 

(a) L'autore intende qui per pe^fonXtffco le oziose teorie dei 
Ouroodioì mesie in avauti anaudo bisognava opporre ui^a energia 
di nioM , • non di paralt «Ir «asfgMt del giacoDUÙMio . 
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sua vittoria di Jemmappes aveva aggiuota la 
Belgia alla Francia (gom si chiamava di già la 
Fiandra austriaca), e non si può dubitare che 
qualuiujue Ibsse il suo progetto, che la sua pò* 
sizione, è il suo carattere &11110 supporre equi- 
voco, quello del momento non fosse di mettere 
il re al coperto di ogni pericolo e di ogui ia- 
sulto. Ma per quanto fosse vincitore, e situato 
in circostanze più favorevoli di La Fayetle io 
un tentativo simile, Dumourìez era ben lonta- 
no dall'essere per Parigi in una posizione coà 
indipendente come Cromv^ell a Londra, o Ce- 
sare a Roma. 

L'armata colla quale aveva ottenuti i suoi 
successi non era in suo potere che per metà. 
Sei commissari della convenzioue, il più rile- 
vante dei quali era Danton, aveano avuto cura 
di restare al suo cjuartier generale sorvegliando 
i suoi movimenti, censurando la sua autorità, 
incocsggendo i soldati di ogni reggimento a 
fermare dei club di Giacobini senza Y autoriz- 
zazione del generale, rammentando loro in ogni 
occasione, che i prìncipj delia libertà e della 
eguaglianza rendevano il soldato quasi a un 
certo punto indipeadeuie dal suo generale ^in- 
fine rappresentando loro che avevano vinto, 
è vero, sotto gli ordini di Dumouriez, ma an- 
che sotto gli auspici della repubblica , di cui 
il generale non era, come essi, che il servitore 
e ¥ agente . Più le regole di una società sono as- 
solute, e più i membri si prevalgono voien- 
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tieri della più piccola libertà j così quello che 
poò predicare iopunemeote il disprezzo della 
disciplina a ana armata di cai la disciplina è 
Fesseuza, è sicuro di farsi ascoltare. Una parie 
dei soldati deir armata di Damonriez fu sov- 
vertita'da dottrine cbe insegnavano che f indi- 
pendenza riguardo ai loro capi, era incompa- 
tibile colla loro professione di soldati , ma che 
era riservata alb loro qualità di cittadini. 

Pache, ministro della guerra, inalzato a 
questo posto da Roland, e che abbandonò il 
ano benefiittore per unirsi ai Giacobini, con- 
ti uceva questa parte dell' amministrazione con 
tanta negligenza, cbe dava tutto il motivo da 
pensare , che la sua intenzione era di neutralis- 
zare le risorse delia forza armala, anche col 
pericolo di favorire il trionfo dei nemici, affin- 
chè se in questo stato di disorganizzatone Du- 
nioiiriez tentava un movimento sopra Parigi per 
liberare Luigi, si trovasse inabilitato ad arri- 
vare al suo scopo. L'armata non aveva più ca- 
valli da tiro j)er T artiglieria, e mancava tutto 
ciò che è necessario a un corpo di truppe re- 
golari. Duroooriez conviene, che aia per man- 
canza di equipaggi di ogni specie, sia per l'ef- 
fetto di questa rilassatezza della disciplina, 
occasionata dai commissari, non sarebbe stato 
in grado di marciare sopra Parigi senza perdere 
il comando della sua armata, ed anche la testa 
prima d'aver passate le frontiere delk Belgia. 

Non ostante esso aveva , come egli ci assi- 
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cura, impagliato un numero considerevole di 
nffiziali, e di altre persone che ateva messe 

nella sua confidenza, a secondare ogni intra- 
presa cbe ésso giudicherebbe praticabile per la 
causa del re. Pretende che nel tempo del ano 
soggiorno a Parigi negoziò successivamente con 
tntte le fusioni, tentò di scuoter Robespierre 
medesimo; e per mezzo del suo intimo amico 
Gensonné riannodò le sue relazioni più naturali 
coi Girondini • Ma i Giacobini tenevano trop- 
po air esecuzione del loro- misfatto per lasciar- 
sene svolgere. Gli altri sconcertali dal resultato 
della loro impresa timida ed equivoca per ot- 
tenere T appello al popolo, non vedevano jnù 
altro mezzo di salvare la vita del re, che di 
esporre la loro, ed amarono meglio essere car- 
ndBci che vittime. 

Dumouriez fece sentire a molti abitanti^ 
di Parigi che la convenzione- arrogandosi il di- 
ritto di giudicare il re^ aveva oltrepassati i po- 
teri cbe la nazione le aveva delegati. Riuscì a 
far nascere in qualche cuore lUnieitsse, e ,la 
compassione, ma non avevano bastante energia 
per promettergli una cooperazione attiva . Que- 
ata disposizione di spirito è dipinta bene da que- 
sti versi di un poeta inglese: 

Cold burghers must bc struck , and struck like Jlintt 
Ere tbeir hid fire wiU sparkle. 



« Bisogna battere i freddi abitanti della città} 
iVm. ///. 3 
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batterli come, la pietra focaia , prima cbs la loro 
fiamma oafloosia dia qualche adaliila »• 

Le loro idee naturali di giustizia e di sa- 
viezza, facevano comprendere ciò che ù aspet- 
tava da essi; ma oca sentivano meno gli im*- 
barazzi della loro posizione, ed esitavano a 
esporsi al furore di una insurrezione popolare 
di coi ritardavano o eludevano l'effetto colia 
loro inazione. Le parole del generale li com- 
mossero, ma ^nza entusiasmo^ lo scongiura*- 
rono di non parlar pi& di progetti cosi perico* 
losì, rappresentandogli la potenza dei Giaco- 
bini, come una tempesta che trionfai va di tutti 
gli sforzi degli nomini. Dnmonriez tratteoen* 
dosi con un uomo rispettabile gli fece sentire 
quanto era cosa vergognosa di lasciar gover- 
nare Parigi da due o tremila banditi. 11 suo 
interlocutore (ini col F abbassare gli occhi arros- 
sendo^ e gM fece quesui umiliante confessione: 
m lo vedo, cittadina generale, a cosa tende il 
vostro ragionamento, ma noi siamo dei vili , e 
bisogna che il re perisca. Quali sforzi potete 
voi aspettare dai cittadini di una città, che 
avendo sotto Tarmi ottantamila uomini bene 
esercitati, si sono lasciati dominare e disarmare 
da un pugno di assassini di Brest e di Marsi- 
glia? » 

Questo linguagi^ «ra' sufficientemente 
chiaro. Dnmonriez esposto esso stesso a molti 
pericoli rimmziò ai tentativi che tton|)otevauo 
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cke comprometterlo senza salvlare il re. Assi* 

cura che per veali giorni che stelle a Parigi ^ 

0 nelle vicioanze uoa vidde aicuao sforzo , uè 
d'aicatio particolare , uè delle mane ia favore 
del re 3 e che la costernazione e T apatia eiano 

1 soli sentimeati dominati nelle «lassi superiori • 

In questa epoca specialmenie dovette- seo» 
tirsi il dispiacere di una emigrazione che cer- 
tamente intempestiva tolse alla Francia quei 
valorosi gentilnommi che avrebbero esposta la 
loro vita eoa tanio ardore per la difesa del re. 
Cinqueceuto uomini distinti per il loro rango- 
e la loro bravura^ cinquecento. • •cinquecento 
solamente ... di quelli che coglievano sotto . 
Gondé sterili allori , o più tristamente ancora 
vivevano delia pietà delle nazioni straniere, 
se fossero stati riuniti allora in Parigi , sareb- 
bero Slati probabilmente sostenuti dagli abi- 
tanti di questa citta, e attaccando {rancamente 
i federati sarebbero forse con un colpo di mano 
ardito riusciti a strappare la Ipro vittima. 

Ma se ragioni potenti , e soprattutto motivi 
di sentimento e di onore dovevano raccoman- 
dare o scasare l'emigrazione, il resultato di 
questa misura pub paragonarsi all' effetto del- 
l' esperienza ben conosciuta della boccia di Lei- 
da, che caricata da una parte d'un eccesso di 
fluido elettrico ne contiene tanto meno dat 
r alira . La lealtà dell' antica monarchia in Fran- 
cia era quasi intieramente scomparsa dopo che 
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quelli dei qaali essa era il mobile , erano septiK 
rati dal resto della nazioue , che avrebbe rice- 
vate da' loro incoraggimenti ed esempi (i). 

Il sacrifizio doveva donqne compirai mal- 
grado la grande e incontestabile' maggiorità de- 
gli abitanti di Parigi, almeno di quelli che era- 
no anscettibili di riflessione} malgradoirii co- 
mandante dell'armata Dumouriez, malgrado 
la coscienza dei Girondini , che aileiiando uno 
stcMcismo repubUicano sentivano, perfettamen- 
te lo sbaglio politico j e il misfatto moro/e che 
commeiievano . 

Senza dubbio partecipando passivamente , 
se non di nna maniera attiva, a questo atto di 
crudeltà inutile e graiuila, speravano di mo- 

^ (•) ^ necessario ripetere qui che in nn senso politico la pa- 
rola Inglese loyalty , lealtà sinonimo di fedeltà al re ^ realismo • 
h autore non ha voluto dunque accusare la Francia anche rivola- 
sionerìe dì mencere precieemente di onore e di lealtà $ tenia dub- 
bio ee ti trattava delr onore della Francia neUe qnettiona del va* 
icidìo, questo ?ran sacrifizio politico sarà un soggetto etemo 
i vergogna per alcuni, e di lutto per tutti; ma bisogna far la par* 
te delle passioni dell' epoca, e la parte del terrore . Quanto all'elo- 

I;*o degli emi^ti è troppo etclntivo» perchè gli emigrati stetti 
o disapprovino* Qnesti gentiluomini erano ancora in Francia 
nel 1793, senza parlare dei realisti delle classi inferiori? Sareb- 
bero dunque solidali della slealtà delle convenzione? Si può 
dire che l'audacia dei Giacobini stordì le masse degli nomini 
onesti costitinionali o reelisti. Koi non citeremo le reclemationi 
tardé del 1 8 1 4 , ma non bisogna contare come proteste franche con- 
tro rorrihilc trHgedia del ai Gennaio, la guerra della Vandea, le 
insurrezioni parziali, e il numero prodigioso delle vittime che at- 
testerono assai quanto onore esisteva ancore neUa Francie oppres- 
aa? So ci si obietta questa oppressione per accusare la viltà dd 
numero più grnnde, si scorderà quella Roma si fiera che tacque 
sotto il puguuie delh proscrizione? D'altronde l'autore stesso 
spiegherà ben presto e più uaturalmeale il regno del terrore ; ma 
poi sìemo debitori della aoscettibiUtà neiionalo dì questa nota, 
in cui abbiamo rìsparmÌAtc ^'bgbiltcrra innSili rtcrtniinesioni • 
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;Strarsi alla plebaglia come repubblicani fermi, 
che non esitavano a firre suH' altare della liber- 
tà il sacrifizio necessario della vita del re; bea 
presto appresero che con questa adesione pa- 
aillaninie non avevano guadagnata cosa alcu* 
na. Si vedeva chiaramente, che malgrado la 
loro predilezione teorica ia iavore del governo 
popolare i Girondini ceròavano di guadagnate 
tempo, e tenevano fermo uno sguardo di inte- 
resse sul principe detronizzato, di cui non vo- 
tavano la morte che perchè non osavano com- 
promettersi per difenderlo. Erano dunque col- 
pevoli a un tempo stesso di viltà e di doppiez- 
za. Detestali dai realisti e dagU amici deUa 
monarchia , vedevano i Giacobini attaccare le 
loro persone, desiderare i loro impieghi , e non 
raccoglievano che il disprezzo di quei desider; 
senza energia e senza resultalo (i). 

Il 21 Gennaio 1793 fu tagliata la tesu 
pubblicamente a Luigi XVI, io mezzo della 
sua capitale, sulla piazza di Luigi XV, dedi- 
cala alla memoria del suo avo. 

(1) QMtto giudizio sai Girondiu lembrerk forse un poco te- 
vero : questo partito ebbe il maggior torto che si nnò avere in un» 
rivoluzione , qaello di esser viuto; non restò in uitiraoaisuoi capi 
cKe I« virtù la più inutile, quella di saper morire. Negli attacchi 
dei Giffondioi eontro k montegiia yì fa forte pib declamazìoDe 
che energia sostenata, ma la parola viltà è troppo forte anche in 
opposizione alla energia frenetica dei Giacobì ai . Non ostante se 
ti ricerca il giadizto sopra i Giroadini in una istoria il cui autore 
be contiderata la rivoluzione tolto un ponto direno di Walter Scott 
( Mignet ; ttorta della rivoluione , voi II , 8* ) > ai rimane sorpreti 
pentando che questi virtuosi repabblioaat non enoo pili nel 199) 
aWnUéWia deÙtt circoslMae, 
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L'occhio severo dello storico scoprirà for- 
se molta deboleaBza nella opndaitadi quésto in- 
felice monarca, che non ebbe nè il coraggio di 
sostenere i suoi diritti colla spada alla maao^ 
nè là fixrza di sottoroeuersi con una indifferenza 
apparente alle circostanze nelle quali ogni re- 
sistenza diveniva pericolosa. Cedeva di cosi 
cattiva grazia che si esponeva al sospetto di 
viltà, senza darsi il merito di una concessione 
volontaria . Non ostante la sua condotta in 
diverse critiche occasioni lo giustificò piena- 
mente deir accusa di timidezza, e provò che la 
sua ripugnanza a spargere il sangue era una 
prova delia saantnanità^piattostoehè della sna 
debolezza. Luigi mostrò sul palco la fermezza 
che coQveuiva a un'anima elevata, eia pazien- 
za di un giusto che è in pace coi ddio. Mei 
piccolo numero delle circostanze che addolci- 
rono le sue sofferenze y si deve notare la |>er* 
. missione che gli fa accordata di £irsi accoinpa- 
gnare da un prete che non avea prestato il giu- 
ramento costituzionale . Quegli che accettò (po- 
ste funzioni onorevoli ma pericolose , apparte* 
neva alla ricca famiglia d'Edgeworth d'Edge- 
worihstown; e lo zelo e T attaccamento con 
cui rese gli ultimi uiSzi a questo monarca poco 
mancò che non gli fossero funesii. Mentre il re 
saliva gli scalini del patibolo, il suo confessore 
pronunziò queste imponenti parole: « figlio di 
San Luigi, salite al cielo », 
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Esiste UQ testameoto autentico di Lui- 
gi. XVL che Gonlieoe quMo' passo degnodi a»^ 
sere notato. « Io raocomando al mio figlio, se 
avesse la disgrazia di divenire re, di pensare, 
che deve lotto ae steuo alla felicità dei suoi 
concittadini , che d^ obliare ogni odio , e 
ogni risentimento, specialmente tuuo ciò che 
ha rapporto alla disgrazie, a ai dispiaceri che 
io provo; che non pnò fire la felicità dei po-* 
polì, che regnando secondo le leggi, ma nel 
tempo stesso, che aa re non può ferie rispetta* 
re, e fere il bene, che è nel ano onore, se non 
in <]uanto che ha T autorità necessaria^ e che di- 
Tersamente, essendo vincolata nelle, sue opera- 
zioni, e non {spirando alcun rispetto, ò più no- 
civo che utile ». 

Per non mescolare la sorie delle auguste 
vittime della stirpe reale al racconto generale 
di quelle del regno del terrore riporteremo qui 
la inorte degli altri membri di questa illustre 
Simiglia, in cui fit sospesa per un tempo una 
monarchia a cui la Francia nel corso di tre di- 
nastie era debitrice di sessantasei re. 

Non si poteva sperare che la regina sopra v* 
vivesse lungo tempo al suo sposo. Essa era stata 
anche piik di lui T oggetto dell' odio dei rivolu- 
zionari « Diversi erano anche portati a rifonde- 
re quasi del tutto in Maria Antonietta il biasi- 
mo delle misure che riguardavano come contro- 
ri voluzionarie. Giovide, bella, amabile ;quaii* 
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do venne in Francia trovò nel Delfino uno sposo 
fedele, affezionato, ed anche tenero. Ma nei 
primi anni del suo rogno si rese colpevole di 
due mancanze. 

Primieramente cedendo troppo facilmen- 
te a una disposizione molto naturale lasciò 
troppo rilasciare F etichetta della corte, e cercò 
troppo s])esso di godere in una specie di corte 
a parte di una libertà incompatibile col suo 
alto grado e gli usi ricevuti . Questa etichetta 
circonda i grandi di testimoni , e di una sor- 
veglianza incomoda, ma serve di barriera con- 
tro la calunnia; e nella assenza di questi testi- 
moni officiali i maldicenti non mancano mai 
di divertirsi a spese della verità che non ha 
alcun mezzo di difesa . Non vi è chi abbia do- 
vuto soffrire più di Maria Antonietta di questa 
specie di calunnia, che F accusò di riempiere 
coi passatempi più scandalosi i momenti che 
voleva semplicemente sottrarre alla rappre- 
sentanza , e consacrare a un riposo che le te- 
ste coronate non devono mai lusingarsi di go- 
dere. 

Un* altra mancanza egualmente naturale, 
e egualmente biasimevole fu di prendere alla 
politica maggior parte che non conveniva al 
suo sesso, mostrando con ciò la sua influenza 
sul re, che necessariamente abbassava agli oc- 
chi dei suoi sudditi . Infatti i popoli , qualunque 
sia la mano che dirige i loro affari , vedono sem- 
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pre OOQ dispiacere l'^oflueaz^ vera o appareate 
di una donna sa 1 eonrigU del loro «ovrano. 
Nói ignoriamo qnal grado ditonfi^fenza meri- 
tino le memorie di Beseovak. Pensiamo non 
ofianie che si accosiiao molto ilia venta, attri^ 
boendo alla regina il desiderio di avere ira 
partito a se y e di attraversare i mioistri -, e tale 
fii, non ne dubitiamo, Torigim di quella fa- 
nesta opinione, che sapponeva'l' esistenza sotto 
la direzione della regina di un iitrigo anstriaco 
che doveva sacriiicaib gli intereasi della Fran- 
cia a qneUi dell* imperatore di Alemagna. Fra 
le imputazioni che si articolavaio contro lei y 
pili o meno controverse, ve ne è nna troppo 
spaventevole , perchè noi crediano eli doverla 
riportare . Essa sdegnò di rispondere, ma se ne 
appellò a tutte le madri per rispingere n^a in- 
colpazione si orrìbile. Questa vedova di unre, 
questa figlia di un imperatore fu condannata a 
morte e strasctnatà-al patibolo in una carretu 
scoperu, e decapitata il 16 ottobre 17935 ave- 
va allora trentanove anni . 

La principessa Elisabetta sorella di Luigi 
XVI avrebbe potuto essere jiaragonata , secondo 
l'espressione di lord Clarendon, a una cappella 
in CUI palazzo di un re in cui non entra che 
pietà e purità, intanto die intorno a lei tutto 
è peccato, vanità e. follia. Gò non ostante la 
condotu la più pura , il carattere il più inoflRmsi- 
vo, non poterono sottrarla alla sorte funesta. 
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in cui i Giacobini avevano risoluto d'iiumci^ 
gere tutta la famiglia di Luigi XVI. Una prie 
(lelTattodi accuja era onorevole per lei. Le 
si rimproverava di aver fatto entrare nelle Tuil- 
leries alcune guardie nazionali della sezione 
delle Filles-Sairt-Thomas, e di aver fatte me- 
dicare le ferite ciie avevano ricevute in uno scon- 
tro coi Marsiliel immedialamenie dopo il io 
agosto. La prindpessa convenne di questo fatto , 
che certamente concordava con tutto il resto 
della sua condotta . Up altro capo di accusa era 
r imputazione ridicola di aver distribuite ai di- 
fensori del ])ahzzo delle palle masticate da lei, 
e dalle persone che erano presso lei , perchè 
fossero più micidiali, favola assurda che non 
era basata so3ra alcuna sj)ecie di prova. Fu 
decapitata il ^4 ^^gg^^ ^794> ^ sua morte 
fu degna dell' intiera sua vita. 

Noi proviamo nel raccontare queste atro- 
cità tanto disgusto quanto si prova a leggerle. 
Tultavolta non è cosa inutile il far vedere fio 
dove può giungere la natura umana, quando 
viola i sentimenti più sacri, e tutte le leggi 
deir umanità e della giustizia . Abbiamo già 
rapprasentato il Delfino come un fanciullo, 
che neir età di sette anni dava le più grandi 
speranze, e non poteva allora essere colpevole 
di alcuna offesa, lungi dall'essere pericoloso. 
Nonostante fu risoluto di far morire questo 
fanciullo innocente, e con mezzi che in para- 
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gooe gU assassiaj ordinari sono atti di com- 

lì principe infelice fu consegnato al più 
vile scellerato che la comune di Parigi potesse 
trovare nella saa orda di Giacobini* Questo 
scellerato chiamato Simone calzolaio doman- 
dando ai suoi padroni le istruzioni^ disse loro. 
« Che decideté voi del Lupacchiotto? era edu- 
cato per essere insolente, lo saprò umiliare, 
tanto peggio se ne crepa, io non ne corrispon- 
do: soprattutto che se ne vuol ftre? deportar- 
lo? — no — imprigionarlo? — no — ma che 
dunque? volevasi disfarsene. 

In tal guisa questo mostro, mediante la 
continuazione dei più cattivi trattamenti , i 
^colpi, il freddo, la vigilia, la fame, la priva- 
zione di ogni genere, iu una parola di tutto 
ciò che vi ò di più rigoroso riesci prontamente 
a far perire questo fiore delicato» Il Delliuo 
mori li 8 giugno- 1 7gS« 

Dopo questo orribile misfatto fu accordato 
qualche sollievo alla sorte della figlia di Luigi 
XV(, runico rampollo allora di questa vfami- 
glia infelice. La principessa reale, le cui qua- 
lità hanno in appresso onorato il suo illustre 
rango, e la sua nobile famiglia, fu da questa 
epoca alleggerita con una prigionia più soppor- 
tabile. Finalmente il 19 dicembre i7g5 lasciò 
la sua prigione, e la sua patria é fu cambiata 
con Beurnonville, Camus, e alcuui altri^ran- 
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cesi che T Austria couseQtì di porre in libertà a 
questa condizione. Questa principess a 4posb in 
seguilo il suo cagioo il duca di Angouleme 
figlio primogenito del re di Francia attuale, ed 
eoa si è fitta ronorè il più grande mediante 
il sao coraggio, e la fermezza che ha mostrata 
a Bordeaux nel t8i5. 
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Damouriez, — Malcontento della maniera con cui il 
Brabante è trattato dalla convenzione: suoi progetti 
in conseguenza* — Egli si attira V animavversione 
della sua annata* — Obbligato a refagiani nel campo 
austriaco* — Passa molti anni in ritirata, e muore " 
in Inghilterra* Lotta dei Girondini e dei Giaco* 
Uni^alla'convenMione* Robespierre accusa ieapi 
deiGirondinii ^^ed è denunmato da essim ^ Decreto 
di accusa contro Marat the si nasconde* ComnUs-' 
sione dei dodici . — Marat assoluto, e rinviato alla 
convenzione con una corona civica. — Terrore e ir- 
resoluzione dei Girondini. — / Giacobini si prepa- 
rano ad attaccare il palazzo reale, ma sono respin- 
ti i — si portano alla convenzione che sopprime la 
commissione dei dodici. — Louvet ed altri Girondini 
fìggono da Parigi* — La convenzione esce in corpo 
per /are delle rappresentoRMe al popolo. È/oT" 
jsata a rientrare nella sala e a decretare V accusa a 
trenta dei suoi memBri* Caduta dei Girondi' 
ni* <-» / loro capi pràtdpali muoiono in prigione, 
guillottinati o di fame * ^ Continuazione della loro 
istoria. 



jyieDire che la repubblica si abbandooava 
cosi senza riserva agli eccessi tirannici del suo 
facile trionfo sulla famiglia reale , fu al mo- 
mento di provare un colpo violento dalla parte 
di uno dei suoi figli, che si era elevato cam- 
minando nelle di lei vie: era questi Dumouriez 
che noi abbiamo lasciato vìncitofèa Jemmapes, 

r 

f 
e 
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e quindi conquistatore del Brabaate • La con- 
▼eazione jaoorporò senza ettaro . questo bel 
paese alla Francia, e vi moltiplicò i suoi per- 
cettori , i suoi commissari e tutteleal^re specie 
di sanguisughe amministrauve, che non con- 
tenti di sacclieggiare i disgraziati abitanti, ol- 
traggiarono la loro religione, spogliando e sfi- 
gurando le loro chiese, violarono le loro leggi 
e i loro privilegi, ed eserciiarouo sopra essi la 
medesima tirannia che i Brabansoni avevano 
rispiota nella persona dei loro propri sovrani « 

Dumouriez naturalmente fiero della sua 
conquista prese interesse per quelli che si era- 
no resi a lui dietro T assicurazione di esser ben 
trattati; semi che il suo onore e il suo credito 
erano minacciati, e che la convenzione voleva 
solamente fiir servire alle sue vedale i talenti 
del suo generale, tenendo la sua armata nella 
sua dipendenza assoluta* 

Il generale dal canto suo aveva T ambi- 
zione ed i talenti di un vincitore j riguardava 
la sna armata come on istrumento delle vitto- 
rie che senza lui non avrebbe riportate, e vo- 
/ * leva cpuseryarla sotto il suo c;pmando imme - 

diatd, come nn gnerriero desidera conservare 
la spada che ha maneggiata con fortuna « Con- 
tava suir affezione dei suoi soldati , e si crede- 
va chiamato a rappresentare in mezzo alle dia* 
sensioni politiche la parte di arbitro che La 
fayette avevà tentata senza riuscire. Fu cer- 
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lameQte cou questa idea la visiu falla a Pari- 
gi , io cui teniò iautilmeDle di Degoziare ià fa- 
vore del re. 

Dopo la sua partenza pai^ che abbando- 
nasse questo prÌQcij)e alla sua sprte, ma che 
conservasse ancora la speranza di arrestare il 
torrente della rivoluzione. 

* Due progetti si preseotavano alla sna ita- 
magiuazione feconda, ed è difficile sapere a 
quale dasse la preferenza. Poteva s])erare di 
far riooDoscere alla sua armata il Delfina, co- 
me re costituzionale, o forse era più vantag- 
gioso ai suoi.interessi di far collocare sul trono 
un giovine -principe del sangne che si era di- 
stinto alla sua armala, il figlio primogenito del 
miserabile duca di Orleans . Questo cambia^ 
mento di dinastia avrebbe disposto il nuovo 
sovrano a conlenlarsi della porzione di autorità 
che gli era accordata. dalla rivoluzione, atteso 
che noti avrebbe avnto altro titolo alla corona 
che quello che emanava dalla costituzione, ma 
per essere in grado dì agire nei due casi come 
capo supremo dell'armata indipendentemente 
dalla convenzione, bisognava che Duniouriez 
incalzando le sue conqitiste adottasse il piano 
decretato dai ministri, e aggiungesse al titolo 
di vincitore del Brabanle, quello di conquista- 
tore dell'Olanda. Ckuninciò T invasione di que- 
st'ultimo paese oon qualche apparenza di buon 
«sito. Ma benché avesse preso Gertruidemberg 
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e bloccalo £erg-op-Zoom, fa respinto avanti 
WiUemsladt, e nei tempo stesso ricevè rav- 
viso che il principe di Saxe Gobourg, generale 
distinto, benché appartenente all' amica scuola ' 
d'Alemagna st avanzava verso la Fiandra alla 
testa di un'annata austriaca. Dumouriez eva- 
cuò l'Olanda per far fronte ai suoi nuovi ne- 
mici, e ih nuovamente disgraziato* I Francesi 
furono disfatti ad Aquisgrana, e le loro nuove 
leve quasi intieramente disparse . Inasprito da 
questo disastro Uumonriez si abbandonò im^ 
prudentemente alla vivacità del suo carattere, 
e imitando il passo falso di La Fayetie, e mi- 
nacciando prima di essere preparato a battere 
scrisse alla convenzione per far paura ai Gia- 
cobini, l'indignazione della sua armata. Era 
il 12 Marzo 1793, é sei giorni dopo fu disfiilr 
to di nuovo alla battaglia di Nerwinde. 

È cosa molto dubbiosa che Dumouriez 
liiiche in mezzo ai suoi trii mfi tfiiiili lìiigliÉfa 
influenza personale sulla sua armata per farla 
dichiarare contro la convenzione^ le truppe 
che comandava non potevano esser considerate 
come un* armata regolare arrolata da lungo 
tempo, occupata da molti anni in imprese dif- 
ficili ed in paese straniero, dove una simil for- 
za non può sostenersi come massa che colle 
relazioni fra i differenti corpi, dove il soldato 
non conosce altra cass^che la sua tenda, altro 
ordine che quello dei suoi ufficiali, e gli uffi- 
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ziali altre leggi che il buon piacere del genera- 
le. Tali armate iadipendenii dall' aalorilà del 
pae8e,liniroQO per stabilirsi sotto l' impero fraiF 
cese in seguito di lunghe guerre e di conquiste 
loQtane*, e il trono imperiale si elevò sopra il 
loro piantito. Ma a questa epoca le troppe 
della repubblica si componevano o di reggi- 
menti rwoluzionati ^ nei quali i soldati erano 
divenuti uffi^ali, Cigli uffiziali subalterni eir^ 
no stati inalzati al comando di nuove leve, che 
non dovevano la loro esistenza che alla rivoiu- • 
ziot)e; e delle quali il soprannome di cermaf 
gnole indicava la loro origine e le loro opinio- 
ni, repubblicane. Simili truppe obbedivano al 
lora generale sol campo di battaglia, ma non 
era altronde possibile piegarle alla disciplina 
militare; non era dunque probabile che. alla 
* voce di DumouTÌe^ consenUssero di cambiare! 
loro principj politici, e l'idee di licenza che 
ne diix^ndevanOy comeavrebbeiroiatto un cam- 
biamenta di fronte, o un movimento a dritu« 
Ancor meno dovevasi aspettare dì vederli ob- 
bedire a questo capo al momento, in cui il 
prestigio della fortuna pareva abbandonarlo j 
quando specialmente lo vedevano disposto ad 
accomodarsi col nemico stesso che X aveva viu- 
10, e negoziare abbandonando le ^ue conquista 
agli Austrieci, per com]>rare con questo mesao 
l'occasione o il permesso d'operare la conlro- 
rivoltizione che medititva. 

Tom. ///. 4 
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NoDOstaoieDumourlez sia che fosse sj)inlo 
dal mjo carattere attivo, e ardente, o che cre- 
desse di etoera troppo avanzato per ritomare 
indietro, cercava intrigando nella sua armata, 
o colle sue iotelUgeoze col principe di Saze- 
Cobonrg, di guadagnare bastante forza per ro- 
vesciare il panilo dominante nella convenzio- 
ne, e ristabilire con qualche moditicazione la 
ooatituzioDe del 1 791 • Diede al ano progetto 
una pubblicità imprudente . Alcuni generali di 
divisione si dichiararono contro lui. Gli anda- 
rono a vuoto i tentativi per impadronirsi di 
Lilla, Valenciennes, e Condé. Un'altra im- 
prudenza aumentò T inipopolarità che comin- 
ciava a manifestam contro nella stia armata: 
quattro commissari della convenzione gli fece- 
ro pubblicamente delle avvertenze sulla sua 
iooodotta^ Dumouriez non contento di fiirli ar- 
restare li mandò prigionieri al campo auslria- 
00, consegnando in tal modo al nemico i rap> 
presentanti del governo che l'aveva nominato, 
e che esso aveva servito sino allora, e procla- 
mando da quel momento la sna alleanza cogli 
fitranieri che era iiicatìoato di' combattere. 

' Tulle queste imprudenze ruppero i lega- 
mi che univttDLO Dumouriez e la sna armala. 
Pròsiò una resistènza generale, e in fine non 
potè giungere a salvarsi nel canapo austriaco col 
suo* giovine amico il duca di Chartres che a 
traverso molte difficolUi e molti pericoli • 
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Nella sua fuga questo uomo abile , ect am- 
bizioso, noD salvò che la sua tesia; passò qn ai- 
che anno io Alemagna, e mori in Inghilterra 
Del 182 a, senza aver rappresentata alcuna altra 
parte sul teatro politico (i). Io tal modo Da- 
mouriez incagliò come La Fayette qualche me- 
se avanti, nel teutativo di impiegare la forza 
armata per arrestare i progressi della rìvolu-» 
zione. Se ne comprendono facilmente le ra- 
gioni , e per prendere dalla medicina uu para- 
gone, diremo che il tumore non era assai avan*» 
zato per potersi servire utilmente della lan- 
cetta (^i). 

Frattanto la convenzione benché trion- 
£inte dei piani del generale era divisa in dne 

partili , ai quali il suo seno serviva di arena, 
in cui si portavano gli uni cogli altri ccdpi mor- 
tali. Era chiaro attualmente che la lotta dorea 
finire in un njodo tragico per uno dei due, e 
tutte le circostanze disegnavano per vittime i 
GironiUni, i quali avevano ancora la maggio- 
rila nel seno delia convenzione, quando spe- 
cialmente ai faceva lo scrutinio, nel qual caso 
i deputati ptuillanhni della pianura ascoltava- 
no la loro coscienza j ma nei dibattimenti pub- 
blici „ e quando i deputati votavano ad aita 

(1) Dumouritt era un uomo di maniere piacevoli» e di una 
convermiMManimla; mi»va ritirato nelle vicinaase di Ealiug 
B«tMiddleswx, 

(a) Qneste comparazioni, che possono urtare il gusto italiano , 
sono giustificate io Inghilterra dallo stii« degli ftorici deUa Gre* 
eia, e di Aoma. 
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voce, e in mezzo ai gridi e alle mitiacce dei 
furiosi cbe riempivaDO le tribune, lo spirito di 
verità , e di giustizia somigliava troppo lo spi- 
rilo del martirio per prevalere su degli uomi- 
ni, la cui condotta politica uoo aveva altra re- 
gola che la loro propria sicurezza. I Girondini 
continuarono tutta volta per più mesi ancora a 
riempiere le funzioni amministrative,' e a lot- 
tare nella convenzione per mezzo dell' eloquen- 
za del ragionamento contro gli intrighi oscuri 
sostenuti con declamazioni violente , e cbe al 
primo segnale potevano contare sopra Tappog- 
gio certo della violenza la più brutale. 

1 Girondini avevano, come si è veduto, 
tentato di &re adottare dalla convenzione dei 
decreti contro il triumvirato , e i Giacobini 
cercavano di vendicarsene colla scure ^ o in 
mancanza coi pugnale. 

Quando la nuova della defezione di Du- 
ynouriez giunse alla convenzione, i Giacobini 
sempre pronti a impadrooirsi dello spirito pub- 
blico segnalarono i Girondini come complici 
del generale ribelle , e cosi diressero controloro 
^l'animcpsità del popolo, la' cui rabbia fii pro- 
porzionata alla natura della crise . Questa mag- 
giorità della convenzione che il traditore Du> 
mouriez diceva che era sana , e colla quale agiva 
di concerto, dichiarò i Girondini complici dei 
suoi tradimenti, come i Giacobini volevano; e 
provocò gli 8 marzo la creazione di un tribù- 
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naie die conoscesse di quosii delilli, senza le 
lunghezze che portano T udienze, e i testimoni, 
e anche senza riatenrenio d'un giurì. I Giron- 
dini vi si opposero, e il dibattimento fu vio- 
lento • I giorni seguenti i Giacobini prepara* 
rono un' insurrezione come quella del ao giu- 
gno , e del I o agosto . Essa doveva scopj)iare 
il IO maggio, giorno destinato a fare sparire il 
partito ministeriale per mezzo di un massacro 
generale ^ ma i Girondini furono prevenuti a 
tempo di questo progetto, e il giorno del peri- 
colo non comparvero alla convenzione. Anche* 
un corpo di circa cinquecento fisderati di Brest 
fu preparato per loro difesa da Kervelegan uno 
dei deputati dell'antica provincia di Brettagna, 
e Girondino zelante . Questa misura per quanto 
sembri insignificante fu sufficiente per il mo-* 
mento, poiché gli uomini pronti a £tre i mas- 
sacri , non vollero combàttere , quantunque 
avessero le combinazioni a loro favore, e i clamo- 
ri dei Giacobini non furono questa volta che 
ima vana minaccia. 

Una cospirazione scoperta torna sempre 
a vantaggio del partito contro cui era dirette 
quando se ne sa profittare. Ma Vergniaud se- 
gnalando alla convenzione, in una delle sedute 
seguenti, resistenza di una cospirazione che ' 
aveva per scopo di far morire un certo numero 
di deputati, si contentò di darne la colpa alla 
influenza degli aristocratici , dei nobili , dei 
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preti, e degli emiaiuiri di Più, e di Gobonrg^ 
scansando di far cadere su i Giacobini una ac- 
cusa che tutti sapevaQO che era da loro meri* 
tata e da loro solamente, fa molto applaudito, 
e Marat che parlò dopo lui, fu applaudito al- 
trettauto, e il tribunale rivoluzìooario fu sta- 
bilito. 

Louvet rimproverando a Vergniaud la 
sua pusiliaaimità dice che questo oratore allegò 
per ^usa « il pericolo d'irritare uomini vio* 
lenti capaci già di tutti gli eccessi » . Essi ave- 
'vano sboscato il cinghiale, e dopo averlo irri- 
tato si accorgevano, ma troppo tardi,^e man- 
cavano di armi per aitaccarlo. Il complotto 
del I o maggio iu paragonato a quello dei cat- 
tolici del 5 novembre in Ingiuitem (i). È stato 
descritto nel Monitore come un'orribile co- 
spirazione, in cui*una banda di scellerati prea- 
dendo il titolo della Ghiacciaia^ in memoria 
del massacro di Avignone, aveva circondatala 
sala per due giorni coir iuteozione di sciogliere 
la convenzione colla forza, e di uccidere un 
gran numero di deputati. Non ostante la con- 
venzione passò air ordine del giorno senza or- 
dinare alcuna procedura centrò un misfatto 
coA atroce, mostrando perciò più timore per 
se stessa, che desiderio di cogliere un occasione 

(i) 5 novembre 1604. L'autore vuol parlare del famoso Po- 
piskpUt (eonpìotto papista) io nlnittAW di ftrMluire il r« 
Giacomo, e il suo pvriameato p«r messo deil'eaplo^iouc di barili 
di ^Ivert , fituli in un iotttmiiiea ? iciao •! liMf o delle aedule* 
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di liberare la Francia una fazione spavente* 
vole sotto la quale gemeva. 

Verso la metà del mese seguente i Giaco- 
bini ceriamente fieri dell'impunità che li ave- 
va salvati £ecero da assalitori. Robespierre de- 
iignò, nominandoli, i capi dei Girondini come 
compiici di Dumouriez. Ma la potenza di Ro- 
bespiarre non era nella convenzione • Guadét 
in un discorso molto eloquente rispinse questa 
accusa, e la fece ricadere sopra Robespierre 
medesimo e i Giacobini. Dichiarò alla convenr 
zìone che essi sedevano e deliberavano sotto le 
sciable e i pugnali, che un segno solo poteva 
far rivolgere contro loro, e lesse io an giornale 
diretto da Marat, un appello all' insurrezione 
dei popolo. Il terrore e la vergogna diedero 
un momento di coraggio alla convenzione che 
messe in accusa Marat, il quale fu obbligalo di 
nascondersi per qualche giorno.. 

Non è cosa inutile rilevare che Bnzot 
biasima questo decreto contro Marat , come 
impolitico, perchè era il primo colpo portato 
air inviolabilità dei dosatati . In principio aveva 
ragione senza dubbio, ma quando consideriamo 
le conseguenze pratiche resultanti da questa 
violazione nelle rappresaglie deli* altro partito, 
noi restiamo dubbiosi . L' arresto di Marat non 
cangiava niente alle violenze che i Girondini 
dovevano provare alla fine della lotta; nomini 
icome i Giacobini non avevano più bisogno di 
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esempi y non più che i lora banditi di visiera^ 
Potevano tatti agire egualmente a viso sco- 
perto. 

La convenzione non si limitò' al decreto 
di accusa contro Marat, e mostrò per la prima 

volu r intcìizioae di resistere ai Giacobiof 
noniinaudo una commissione di dodici mem- 
bri, alcuni Girondini, alcuni neutrali,* inca* 
ricali di sorvegliare e di re[>rìmere i movi- 
menti dei cittadini che sembrassero favorevoli 
all'anarchia. 

La convenzione conobbe ben preslo il ca- 
raiiere dell'opposizione che atìroatava. Pache 
maire di Parigi , e uno degli uomini i più col- 
pevoli della rivoluzione, comparve alla barra 
accoiTipagnato da duemila sedicenti petizionari 
che dimandarono in nome delle sezioni Tarre» 
sio di 22 dei capi i più distinti della Gironda. 
La convenzione si sbarazzò di questa petizione 
passando ali* ordine del giorno; ma l'audacia 
degli anarchisli si era considerabilmente accre- 
sciuta, poiché vedevano che non avevano che 
a battere in breccia un nemico il quale non 
aveva })er difendersi che le arnu deboli della 
legge che i Giacobini mettevano la loro vani- 
tà a bravare, e a rovesciare 4 La prescrizio- 
ne di questi disgraziali deputati era una mi- 
sura , da cui non vollero mai dipartirsi , e la loro 
audacia ridusse alla difensiva quel partito che 
iu buona politica doveva prendere l'offensiva. 
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I Girondini videro però a quale estre- 
mità erano ridotti, e seoteorfo ia «imil caso 

rimjK)rtanza di attaccare, si sforzarono di ri- 
prudere l'offensiva. 

il tribunale rivolazìonario a cni Marat 
era stato rinviato col decreto di accusa, sapeva 
troppo bene ciò che doveva £u:e per couvincere 
un accosato, soprattutto un patriotto cosà di- 
stinto, che era prevenuto semplicemente di ec- 
citare il popolo, ad esercitare il diritto sacro 
dell* insurrezione. Doponn simulato processo 
fu assoluto onorevolmente , ricondotto alla con- 
venzione colla testa cinta di una corona civi- 
ca, e scortato da una banda di briganti degni 
di formare la sua guardia. Essi vollero stilare 
nella sala } uno zap|)atore che era l'oratore della 
banda , assicurò «Ila convenzione che il po- 
polo amava Marat, e che la causa di Marat, 
e quella del popolo sarebbe sempre la mede- 
sima. 

Frattanto la commissione de' 11 proce- 
deva contro i terroristi con un certo vigore. 
Uno dei più fiiniosi provocatori dell' insurrezio- 
ne, e dell'assassinio era Hebert sostituto del 
procuratore sindaco delia comune • Questo scel- 
lerato parlando a questo eoipo, che esercitava 
tutti i poteri della magistratura a Parigi, non 
aveva avuta vergogna di domandare le teste di 
trecento deputati: fu arrestato e condotto ia 
prigione. 
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Questo alto decisivo avrebbe dovuto iu 
buoDa politica efaere seguitato da altre miaore 
egaalmeate rigorose. I Girondioi avrebbero po- 
tuto, mosiraudosi risoluti, tirare a se UQ gran 
numero di oeutiali , e formare nelle seziooi di 
Parigi una associazione con qnell! uomini , che 
sebbene timidi e se^za capi, eraoo penetrati di 
orrore, per la fazione rivoluzionaria , e tremanti 
'per le loro famiglie è i loro beni, se mai fos- 
sero stati messi sotto la guardia della plebaglia 
dei, sobborghi. L'apparizione sola di quattro- 
cento Brettoni aveva sconcertata tutta la co- 
spirazione del IO maggio^ non si può dunque 
dubitare che coU' appoggio dt un certo numero 
di uomini determinati , altri più arditi é più 
fermi di questi filosofi teorici non avessero 
potuto tenere a freno tutu la plebaglia di Pa- 
rigi , sostenuta da qualche centinaio di brigan- 
ti salariali. Ciò che poteva accadere di peggio 
era per essi di perire tentando di strappare la 
loro patria alla più vile e la piti orribile ti- 
rannia. 

In questo tempo i Girondini erano alla 

convenzione come quei deboli uccelli che ve- 
dono sopra loro lo sparviero, e temono ugual- 
mente di fuggire, e di resure. Non ostante non 
potendo armare alcuno in loro favore a Parigi , 
era cosa più prudente per essi di abbandonare 
la capitale e di andare a cercare iu qualche al- 
tra città un luogo dove potessero andare a de- 
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liberare iti stcorezza. La rancia era d'altron- 
de in uno state tale, che se questi disgraziati 
teorici avessero avuto (|ualclie ioflueuza in un 
dipartimento qualunque non avrebbero man- 
cato, se avessero voluto ritirarvisì, di unire 
intomo a se degli amici. Si crede che quelli 
che avevano questa idea gettassero gli occhi 
sopra Versailles come luc^o dt riunione, in^ . 
gli abitami di questa città pentiti di aver cou- 
tribuito alla partenza delia famiglia reale dal- 
l' assemblea costituente, avrebbero prestato loro 
r appoggio. Ma non si trova né nei giornali e 
le storie del tempo , nè nelle memorie di Buzot , 
Barbaix>ux, o Louvet cosa alcuna che indichi, 
che questi iilosofì infatuati si fossero preparati 
a fuggire o a difendersi. Ck)storo erano simili 
• a quei poveri animali che per scampare dai lo- 
ro nemici non hanno altro mezzo che far delle 
strida lamentevoli, quando sono presi. Tutto 
il loro sistema era un castello in aria (i), e 
quando svanì non poterono che piangere su i 
suoi aerei fondamoiti. 

Dair altro canto si deve dire con giustizia 
che la debolezza della loro condotta non deve 
essere attribuita a una viltà personale. £ntu- 
siasti dei loro principj politici videro accostar- 
si la morte, l'aspettarono e raffrontarono. Ma 
in ciò rassomigliando al monarca che avevano 
messo tanto ardore a detronizzare, e la coi 

(>} A céutle m the air. 
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morte fu un incammiiiaiiiepto alla loro perdi- 
ta; il loro coraggio fa uoa forza dMnerzia: pa- 
zieati e fermi per soffrirei' ingiustizie, da nulla 
quando biflognava agire pel loro vantaggio, e 
quello <lella Francia • 

Questi disgraziati deputati consagt ali alla 
morte, e per tanto padroni ancora della po- 
tenza ministeriale, erano così lontani da potere 
agire per la loro sicurezza , o per quella del 
paese sottoposto al loro preteso governo, che 
più notti passarono da un luogo a un altro non 
osando restare nelle loro case, e andando or- 
dinariamente tre o quattro insieme negli asili , 
dove potevano nascondersi, con armi per di- 
fendersi . 

La notte che precedette il 3o maggio 
Louvet e cinque dei Girondini i più distinti 
quando fu suonato il tocco della insurrezione, 
erano in un ritiro di questo genere,simili me- 
no a dei legislatori , che a dei ladri che temono 
la ])oIizia . Rabaud de Saint-Elienne ministro 
protestante, e uno dei più distinti ira quelli 
che appoggiavano le misure di coraggio e di 
umanità , lo riguardò come il segnale della mor- 
te, e non cessò di ripetere: Illa supr&na 
dies (i). 

Questo suono era destinato a far sollevare 
i sobborghi, ma pare che questa volta i Giaci>- 
bini non avessero le fiMsilhà ordinarie. Spera- 

(• ) QacU* aUino giorno . 
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vano riuscire prestando ai loro baudlli un'at- 
traiUva più poteiite deirassassioio o d^lF ar- 
resto di ao, o 3o depatati: immaginaronotldn- 
que un espediente aiiissimo da una parte ad 
allarmare i cittadini ricchi, e a dirigere la loro 
attenzione escinsivamente alla loro propria si- 
curezza., ma dall'altra pane ad imfiammarev 
la canaglia cotta -qieranza del saccheggio; quin- 
di sparsero il mmore che la sezione de la Butt^ 
des-Moulios che comprendeva il palazzo reale 
e i più bei magazzini di Parigi era in contro- 
rivolozione, ave^a inalberata la coccarda bian- 
ca, e si era dicliiarata in favore dei Borboni. 

Questo rumore non aveva Y ombra di fon- 
damento. Gli abitanti del palazzo reale erano 
forse partigiani del realismo, e certamente di 
un governo tranquillo e regolare, ma amavano 
molto più i loro magazzini che la Simiglia dèi 
Borboni ; e non avevano punto voglia di arri- 
schiarli per uu re o per un imperatore. Intesero 
con spavento T accusa portata contro loro, pre- 
sero le armi per difendersi , chiusero le porle 
del palazzo reale che è suscettibile di una .di- 
fesa vigorosa , e puntarono i cannoni contro la 
j)lebaglia, quando si accostò al loro recinto, 
mostrando assai chiaramente alla canaglia del 
soUborgo Sant'Antonio, che se i ricchi borghesi 
di Parigi consentivano a lasciare ammazzare il 
re e cambiarne i ministri, non erano intenzio- 
nati di abbandonare alla loro discrezione i loro 
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banchi , e i loro magazzini . Cinque seziooi ei auo 
sotto le armi e pronte ad agire. Noo sembra 
che netsuo Girondiiio si sia neppure proiv^to 
di far loro comprendere che se si fossero im- 
pegoati a maotenere T iodipeadeoi^ della coa- 
veosione riuscirebbero a soctrarre se stessi a 
quel dominio die |>er mezzo d' insurrezioni 
coatinue teaeva sotto il giogo tutti i cittadini^ 
raccomaDde?oli per le loro ricchezse , per i loro 
^ealimenti e per la loro educazione. 

Abbandonate a se stesse le sezioni armate 
permaoteiiere T ordine crederono che bastasse 
d'allontanare il principal pericolo del momen- 
to. La vista della loro armata, e il loro con- 
tegno deciso bastarono più delle loro coccarde 
ii K oiori, e dei gridi ^fiva la repubblica , per 
far riconoscere dai rivoltosi per buoni cittadi- 
dì quelli che non potevano convincm d' inci- 
vismo, che con un combattimeaio sanguinoso. 

Tuttavolta i loro capi finirono per riusci- 
re a fiir loro comprendere che il vero colpobi - 
sognava portarlo nella sala della convenzione; 
e che ogni cittadino attivo riceverebbe 4^ 
di il giorno. Vi erano in tntto questo affiure 
tanti maneggi freddi e si poco entusiasmo che 
sarebbe stato probabilmente facile di contro- 
minare i lavori dei cospiratori e di £irli saltare 
colla loro ])ropria mina, se gli assediati aves- 
sero avuto r attività e il coraggio pratico. Ma 
noi non vediamo akano indialo nè dell' una uè 
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deiraliix). La' convenzione era circon^Jata dalla 
plebaglia, e loidacciata coi lermìni i ptù gros» 
solani^ nei terrore delb posisione in cui si 
trovava, soppresse la commissione dei dodici, 
e nUdsse in iit)ertà Hebert, concesnoni molto 
lontane da quelle che i Giacobini esigevano, 
ma suiEcieuii per mostrare che la poteiiza dei 
Girondini era annienuta, e cheia convenzione 
medesima era alla discrezione di chiunque di- 
sponeva della plebaglia di Parigi. 

1 Giacobini riscdverono di marciare dritu 
al loro sco])o , facendo perire-il nemico che ave* 
vano disarmato. Per far ciò fissarono il a Giu- 
gno. Louvet ed alcuni altri Girondini non gin* 
dicarono a pro|)ositodi aspettarne l'esito e fiig- 
girono, ma i Giacobini per assicurarsi del re- 
sto delle loro vittime, fecero serrare le barriere 
di Parigi . 

In questa occasione decisiva i Giacobini 
non si erano fondati onicamente sn« i loro al- 
leati dei subborghi , avevano ancora a loro di- 
sposizione circa due mila federati accampati ai 
Gampi Elisi, e che da lungo tempo si esercì- 
lavano alla parte che dovevano rappresentare, 
manovrando cannoni e obi zi , o preparando 
mitraglia e bombe, e anche palle infocate, co* 
me se avessero dovuto attaccare ona piazza foiv 
te invece di una sala occupata dai rappresen- 
tanti del popolo disarmati. Uenriot comao- 
danle in capo della forza armata diParigi, uo- 
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mo feroce e igooraaie , venduto ioterameDte ai 
Giacobini, si prese peosiera dispOQ^ndo l' ar- 
mala che giungeva da tutte le parti per circoli^ 
dare la conveozioue, di collocare ipiùvioleott 
nella Ticinanza della sala. In tal modo idepu* 
tali restarono come inviluppali in una rete, e 
i Giacobiai non ebbero per cosi dire a far altro 
che scegliere la loro vittime • 

Il grido generale degli nomini armati che 
circondavano la couveazione , era uu decreto 
di morte o il metter fuori della legge a a Gi- 
rondini che erano stati indicati nella mozione 
di Pache, ed in altre mozioni posteriori della 
natura più violenta , come complici di Du- 
mouriez e nemici della buona città di Parigi ; 
liiinlmenle come traditori che meritavano lo 
stabilimento di una repuhbh'ca federativa, in- 
vece di una repubblica indivisibile. I ministri 
erano compresi in qdesta lista di proscrizione. 

La convenzione era in una situazione ter- 
ribQe^ e vedeva sopra lei elevato un braccio 
potente. Quelli che si supponevano del partito 
delia Gironda erano battuti e insultati, quan- 
do entravano nella sala, fischiali o minacciati, 
quando si alzavano per parlare. I deputati non 
godevano più alcuna libertà^ in una parola non 
si potevano pia far discussioni neU'assraiblea, 
iinchè durassero queste scene di tumulto e di 
rabbia che sempre crescevano. 

Barrère capo della pianura o del partito 
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neutrale, come abb'atno detto, unito per co- 
scieoza ai Giroudioi, e per paura ai Giacobi- 
ni, propose una di quelle misure moderate an^ 
ap])arenza che portano alla rovina quelli che 
r adottano cosi sicuramente, quanto che se aves- 
sero un Carattere più decisamente ostile. Dopo 
aver felicitati i Girondini sulle loro buone in*> 
tenzippi, e deplorata la gravità delle circostan- 
ze, scongiurò quelli destinati alia proscrizione 
di sacrificarsi da se medesimi, come i disgra- 
ziati soggetti della disunione che regnava nella 
repubblica, e di dare la loro dimissione. Ag- 
giunm che in questo caso la convenzione li di- 
cbiart^rebbe sotto la protezione delia legge, co- 
me se non fossero stali di diritto investiti di 
questa proiezione, finché non erano convinti di 
alcun delitto, e nel tempo stesso rivestiti di 
quella inviolabilità di cui si voleva spogliarli j 
era lo stesso che impegnare un uomo a spo- 
gliarsi delia sua armatura, promettendogli che 
le vesti ordinarie che lo ricuoprono saranno 
impenetrabili . 

Ma un Francese si lascia facilmente se- 
durre a ùr tntto ciò che gli. si domanda, co^ 
me se il suo onore fosse interessato nella do- 
manda medesima. Questo perfido consiglio fu 
adottato da Isnard , Dussaulx e altri deputati 
proscritti che si lasciarono in tal modo persua- 
dere di renunziare ai mezzi di difesa che loro 
restavano, nella speranza di addolcire la ferocia 
Tom. III. a 
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di un Demioò troppo per altro aocanito per 
provare il più piccolo molo di geuerosità* 

Lanjiiinais aostenne una Iona fiii onora- 
ta: « Non aspeltate da me, disse alla oonveD- 
zione, né sospensione , aè diinissioue. Sono io 
libero per dar questa dimissioue, o siete voi 
liberi per riceverla? » Siccoine dirigeva il sao 
discorso coatro Robespierre e i Giacobini , Le- 
gendre e Cbabot tentarono di tirarlo giù dalla 
tribuna . Avendo resistito fii yih volte battu- 
to. « Gli antichi, esclamò esso, quando pre- 
paravano un sacrifizio coronavano la vittima 
di fiori e di galani , e voi i)ià crudeli , voi bat- 
tete con colpi vergognosi, voi oltraggiale la 
vittima che non fa alcuno sforzo per involarsi 
al coltello ! » 

Un sentimento di vergogna fece si che fos- 
se ascoltato per un momento, ed ei rimprove- 
rò con molto coraggio ai deputali la bassezza, 
la perfidia, la crudeltà e T impolitica debolez- 
za di abbandonare cosi i loro fratelli a una 
molliludiue avida dì sangue, spinta da una 
minorità composta dei loro coUegbi. La con- 
venzione fece uno sferzo per sbarazzarsi dalla 
relè che la teneva allacciata, e risolvette di 
uscire in corpo per vedere fino a qual punto 
si fiurebbe rispettare dagli nomini armati che 
circondavano la sala . 

I deputali dunque uscirono per aodare 
nel giardino delle TuiUeries lasciando soli i 
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Giacobini nella sala. Ma la loro marcia fu ar- 
restala da Henriot alla testa di Udo stato mag« 
giore considerabile, e di un corpo numeroso 
di truppe. Tutte le uscite del giardiao erano 
guardate dai soldati. Il presideute lesse il de- 
creto della conveozioue, e ordinò a Henriot 
di ritirarsi . Questi non rispose che facendo an- 
dare io dietro il suo cavallo , e facendo por- 
tare le anni. « Ritornate ai vostri posti, disse 
. lìi legislatori spaventati, il popolo vuole che 
gli si consegnino i traditori che sono nella con- 
veozione, e non si separerà che quando il suo 
desiderio sarà appagalo ». Marat sì j)resenlò in 
questo momento alla testa di un corpo di cento 
briganti scelti , impegnò la |)lebaglia a persiste- 
re nel suo progetto , e ordinò alla convenzione 
in nome del popolo di ritornare nel luogo delle 
sue sedute per deliberare, e sopra tutto per 
obbedire . 

I deputati rientrarooa nella sala in preda 
alla pili gran costernazione pronti a sottomet- 
tersi all'infamia che pareva inevitabile, e rim- 
proverandosi la loro spregevole viltà, mentre 
obbedivano al bisogno della loro conservato- 
ne • I Giacobini aumentarono le loro preten- 
aiom, come quella donna che andò a vendere 
a Roma i libri deUa Sibilla . Invece di doman- 
dare 12 deputati ne domandarono trenta. Il 
decreto fu adottato in mezzo al terrore e agli 
schiamazzi. Questa proscrizione fu ordinata 
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sulla mozione di Coulhon, uomo decrepito, 
paralitico nelle estremità iuferiori, i cui sea-. 
timenti benevoli si esprimevano nei termini 
più dolci, e d'un tuono più piacevole, e che 
per eccesso di sensibili là portava sempre nel 
suo seno un piccolo cane spagnolo per avere 
un oggetto a cui ])Oter prodigare le sue carez- 
ze, ma nel fondo feroce quanto Uauton, e ine- 
sorabile quanto Robespierre • 

Uoa gran parie della convenzione non 
concorse a questa adozione, e al contrario pro- 
testò altamente contro la violenza che gli era 
fatta. Molli dei deputati proscrilti furono ar- 
restati, altri evasero stante la connivenza dei 
loro ooUeghi, e le premure delle persone im- 
piegate presso la convenzione, altri (ìnaLuente 
prevedendo questa catastrofe non -erano com* 
parse alla seduta, ed avevano già abbandonata 
Parigi . 

In tal modo cadde senza che si fosse £itto 
un sol notovimento, o sfoderata una spada in 
sua difesa, il partito che reclamava l'onore di 
agire secondo i veri principj di repubblicani- 
smo, e che unicamente per realizzare una teo- 
ria ideale avea rovesciato il trono, e preparala 
la strada all'anarchia. Cadde, come i più saggi 
del suo partito ne convennero, vittima del suo 
proprio sistema, e dell'idea falsa ed impraii- 
cabile che loro faceva credere alla possibili- 
tà di governare un paese corrotto e vasto, co- 
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me un territorio poco esteso e popolato di cit« 
tadiùi virtuosi . Sarebbe stato tanto facile a 
questi uomini di fondare la loro capitale sopra 
una palude incostante e senza fondo, quanto la 
loro pretesa repubblica in uu paese come la 
Francia,. Tutte le risorse violente rivoluziona- 
rie, tutti ì mezzi di azione dei quali si erano 
essi stessi serviti 9 furono coatro essi diretti da 
uomini, le cui intenzioni erano più delle loro 
colpevoli. I Girondini avevano reclamalo una 
parie al trionfo della giornata dei 10 Agosto, 
e .per tanto cosa era quella giornata tanto van« 
lata , se non un' insurrezione della plebaglia 
contro r autorità costituita di quell'epoca, co- 
me quelle del 3i Maggio e 1 Giugno 1793, 
nelle quali i Girondini furono soccombenti, 
erano dirette contro loro, come successori di 
queir autorità? Nel primo caso un re fu detro- 
nizzato, nel secondo i ministri destituii, e se 
il popolo aveva il dritto rivendicato dai Giron- 
dini, di agire come esecutore delie sue proprie 
volontà in uno dei due casi, è difficile conce- 
pire su qual principio questo privilegio poteva 
esser contestato neir altro. • 

Neir importante processo del re i Giron- 
dini si erano mastrati pusiliaaimi^ volevano 
salvare la vita di un uomo innocente: e invece 
di proclamare arditamente la sua innocenza ri- 
corsero a delle sottigliezze che sacrificavano, il 
suo onore senza salvare la sua testa. Questo 
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grave errore toke loro ogni oombioazioDe di 

unire sotto la loro bandiera con speranza di 
buon esito gli uomini bene intenzionati che re- 
stavano a Parigi ed in Francia, i qualiseavefi* 
sero veduti i Girondini condursi con fermezza 
nel loro potere , avrebbero senza dubbio amato 
meglio attaccarsi a degli amici dell' ordine so- 
ciale, benché repubblicani^ che cedere air anar- 
chia. 

I disgraziati Girondioi avevano adesso il 

comodo di riflettere su lutti i torti dei loro 
atti e delle loro omissioni. Veniidue dei loro 
membri i più distinti arrestati nella fatale gior> 
nata del 2 Giugno attendevano la loro sorte in 
prigione, mentre che gli altri in preda al cor- 
doglio ed alla miseria erano erranti nei diversi 
diparlimenti. 

La sorte di quelli che erano stati arrestati 
non rimase lungo tempo incerta. A capo a tre 
mesi furono messi in giudizio e convinti di 
realismo* Tale era allora la situazione d^li 
spiriti in Francia; tale la goffaggine dei rac* 
conti che si potevano fare alla credulità del 
popolo, che gli uomini i quali per i loroprin- 
cipj teorici erano i più opposti alla monarchia, 
e che avevano sacriiicata la loro coscienza per 
aiutare i Giacobini a rovesciare il trono, si ve* 
devano accasati e convinti di realismo, e ciò 
iu un'epoca in cui l'abbandono del resto della 
fiuniglia reale era tale, che la regina nella sua 
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prigione non poteva ottenere il libro il più or- 
dina rio per Toso di suo £gIio, senza iodiriz^ 
zarsi direttamente e formalmente alia comune 
di Parigi (i). 

Quando i Girondini furono eondoCti avan- 
ti il tribuDaie, questi uomini ì cui talenti ave- 
vano À spesso dominato il corpo l^islativo, 
ispirarono al popolo troppo interesse agli ooebi 
dei Giacobini, che ebbero per un momento ti- 
moiM) di non poter larli condannare. Ottennero 
pertanto dalla convenzione nn decreto per cui 
il presidente del tribunale rivoluzionario ebbe 
la facoltà di chiudere la prcxsedura subito che 
il giuri avesse emessa la sua opinione, e senza 
sentire gli accusati. Questa terribile maniera 
di chiudere i dibattimenti (io che si chiamava 
troncar la parola) fii sjiesso messa in uso nei 
giudizi rivoluzionari . Senza dubbio essi teme- 
rono la logica di Brissot e l'eloquenza di Ver- 
gniaud, i cui fulmini li avevano ;ìÌ lungamente 
e cosi spesso atterrili. Uno dei capi di accusa, 
vero decreto di morte nel tribunale che li giu- 
dicava , sembra essere stato provato da una delle 
Jettere di Brissot, in cui parlava degli sforzi 
dei Girondini per opei*are una coalizione nei 
dipartimenti all' effetto di controbilanciare, se 
era possibile, T influenza temibile che la capi- 
fi) Testimonio l'articolo seguente estratto dai registri dell» 
comune, e ciò che è da notarsi, d'una data tra il ug Maggio e SI S 
GiagDo . tt Aatonì«tl» fa domandare per il suo figlio il rominio di 
QU'Kmi StaMiaie — > Accordalo »• 
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tale e la parte rivoluzionaria della magistrata-' 
ra esercitavano aopra la conveozióne prigionie- 
ra fra le mura di Parigi ..Questo delitto basta- 
va per tog^ere ogni scrapolo ai.giarati presi 
in qaella classe di Parigini, la terribile impor- 
taaza dei quali sarebbe stata annientata dal 
buoor esito di on piano simile. Gli acctisati fu- 
rono dichiarati colpevoli di cospirazione ooor 
tro r unità e l'iudivisibilità della repubblica ^ 
' e contro la libertà e la sicurezza del popolo 
francese. 

Quaudo la sentenza fu pronunziata, uno 
di loro 9 Valazè, a' immerse un pugnale nel 
cuore. Gli altri furono condotti al luogo del 
supplizio nella stessa carretta col corpo insan- 
guinato del loro collega. Brissot pareva abbat- 
tuto e appassionalo; Fauchet, prete apostata, 
mostrava di avere dei rimorsi^ gli altri affet- 
tavano una fermezza romana, e cantarono du- 
rante il tragitto una parodia dell'inno dei Mar- 
sigliesi diretta contro i Giacobini. Essi aveva- 
no ricusato ostinatamente i soccorsi della reli- 
gione, che se li avessero ricevuti fino dalla loro 
infanzia colle disposizioni convenienti , li avreb- 
bero guidati nelia prosperità, e sostenuti nel- 
ravversità. L'uliimo periodo della loro vita fu 
abbandonato a quella iilosofia vana e specula- 
tiva, che aveva avuto una influenza sì deplora- 
bile sulla loro coiiJutta ])olitica. 

Gli altri membri della Gironda che la 
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fuga involò per qualche tempo alla loro aorte 

furono tentati ]K)co di far pompa della loro 
coadotta. Essi trovarono i dipartimenti del 
levante e d$k mezzogiorno in una grande fer^ 
mentazione conno Parigi e contro i Giacobini, 
pronti anche a prendere le armi^ ma non vid- 
dero nel tempo stesso che nissnuo pessasse al 
loro sistema di puro lepiiLljlicanismo, ogli di- 
spiacesse la loro caduta; i motivi del malcon^ 
tento erano differenti e foiulati su doglianze 
più positive. Una gran parie della nazione, o 
almeno tutti gii uomini onesti erano stati pro- 
fondamente affettati dalla sorte del re, e dai 
trattamenti crudeli, che la sua famiglia aveva 
provati^ e che provava ancora^ I ricchi teme- 
vano di essere saccheggiati e scannati dai Gia- 
cobini ; i poveri non soffrivano meno dalla ca- 
restia dei grani e dal deprezzamento degU as-» 
segnati, e dalla leva in massa di treoentomila 
uomini decretata per riparare la perdita enor- 
me dell* armata francese. Ma le insurrezioni 
prendevano per tutto un carattere di realismo 
e non di repubblicanismo, e benché i Giron- 
dini fossero ricevuti a Caca e altrove con com- 
passione e riguardi, 1 loro voti nel processo 
del re, il loro zelo fanatico in favore di una 
specie di governo che non conveniva in alcun 
modo alla Francia, e che era lontano da es- 
sere r oggetto dei voti di quelli che davano 
loro un asilo ) impedirono ad essi di rappre* 
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flentare una parie eminente nei torbidi dciroc^ 

cidente . 

Pare che Buzot abbia veduta la cosa sotto 
il suo vero punto di vista. « £ cosa certa, essa 
dice, che se noi avessimo potuto fin* credere 
al nostro desiderio di iare stabilire io Francia 
un governo moderato di questo genere, che, 
se deve credersi a molle persone bene informa- 
te, conveniva il meglio a questo paese (uua 
mona^hia limiuu) , noi avremmo potuto spe- 
rare di formare una coalizione formidabile 
nel Calvados e riunire intorno a noi tutti quel- 
li che gli antichi pr^iudizi attaccavano al ran 

lisiuo » . 

JMeilo stato delle coseerano riguardali co- 
me entusiasti, che l'esempio degli Stati Uniii 
aveva indolii a ftire la prova dello slabiMmenlo 
di una repubblica, iu un paese dove tutte le 
speranze e tutti i desideri, eccettuati quelli 
dei Giacobini e della canaglia vile che carezza- 
vano, adulavano e dirigevano , erano rivolti 
verso una monarchia temfjerata.Buzot h egual* 
mente osservare, che le numerose violenze e 
atrocità, le leve forzate e gli altri atti oppres^ 
sivi commessi in nome della repubblica aveva- 
no prodotta una avversione per una forma di 
governo, in età la crudeltà sembrava regnare 
sulla miseria per mezzo del solo soccorso del 
terrore . Con pià candore dei suoi collabi 
esso confessa il suo errore, e conviene che verso 
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la fine sarebbe stato disposto a riuDÌrsi ai mo- 
narchisti moderati per ristabilire il potere re- 
gio sotto la salvaguardia delle forme costituì 
zionali. 

Alcuui deputati, Louvet, Rioufie, Barba- 
roux, Pethion ed altri si ritmirono a un corpo 
di realisti di Brettagna, dei quali il generale 
Wimpfen aveva fatta una specie di armata, ma 
che non ne ebbe mai T importanza. Essa fu 
dis&tta a Vernon, e non fu più possibile di 
riunirla . 

I deputati proscritti, nel principio con un 
piccolo numero di uomini armati , poi abban^ 
donati del tutto, vagarono in Francia, ed eli- 
bero avventure straordinarie ^ che sono state 
descritte dal loro storico Liouvet, Finalmente 
sei riuscirono di arrivare a Bordeaux capitale 
di quella Gironda, da cui il partito aveva pre- 
so il suo nome, e che quelli che vi erano nati, 
giudicando del resto dalla società particolare 
in cui aveva avuto principio la loro riputazio- 
ne, avevano descritta come penetrata dei prin«- 
cipj più puri della libertà filosofica. Guadet 
aveva dichiarato mille volte ai suoi compagni 
di disgrazia che se i sentimenti liberali, ono- 
revoli e generosi erano sbanditi da tutte le al- 
tre parti della Francia, potrebbero trovar sem- 
pre nn asilo nella Gironda. Baciarono, sbar- 
cando, quella terra, su cui si credevano sicuri 
di trovareasìloeprotezione. Ma Bordeaux non 
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era allora che una città opuleota e commercian- 
te, in cui i ricchi tremanti avanti i pòveri , non 
erano punto disposti ad accrescere la somma 
.dei loro pericoli, interessandosi alle disgrazie 
degli altri . Quasi tntte le porte nella Gironda 
furono chiuse ai Girondini, che andarono va- 
gando come il rifiuto della società avendo a 
sopportare tutti i mali della fatica e della fa- 
me, ed avendo cagionata qualche volta la morte 
di quelli che avevano avuto il coraggio di ri- 
ceverli . 

l' ra i sei Girondini che si refugiarono nella 
loro provincia, Gamns fu il solo a cui riusci di 
scappare. Giiadet, Salles e T entusiasta Barba- 
roux furono arrestati e decapitati a Bordeaux. 
L* ultimo tentò due volte di bruciarsi il cer- 
vello. Buzot e Petbion finirono per darsi la 
morte, e i loro corpi furono trovati in un cam- 
po di grano. Questo Pethion era lo slesso che 
era slato si lungo tempo l'idolo dei Parigini , e 
che quando fu decretata la caducità del re, 
aveva detto con una ingenua vanità: « Se vo- 
gliono adesso forzarmi ad essere reggente, non 
Vedo mezzi per ricusarmi » . Questo tristo fme 
fu egualmente quello di altri membri dello 
stesso partito . Condorcet , il cui voto era stato 
favorevole alla vita del re, ma che- lo condan- 
nava a una prigione perpetua , fu arrestato e 
messo in prigione. Rabaud di Saint-Etienne fu 
tradito da un amico, a cui si era confidato, e 
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fu guillollinato. Roland fu trovalo mono sulla 
strada maestra, realizzando una predizione del- 
la sua moglie stata condannata a morte dai 

Giacobini, e che aveva annunziato che suo 
marito non le sarebbe luogo tempo sopravvi- 
vato. 

Felice, se nella sua gioveulù i suoi talenti 
fossero stati difetti da persone più capaci di 
coltivarli , questa donna d^na di rilievo fece 
avanti il tribunale rivoluzionario una difesa 
più energica dei ]>iti eloquenti Girondini. Gli 
spettatori , che erano divenuti dilettanti di 
crudeltà, presero piacere al coraggio che spie- 
gò, cpme il cacciatore all' ultima lotta del uot 
bile cervo immolato sotto i suoi occhi. « Che 
ragione! dicevano essi, che spirilo! che corag- 
gio! che bello spettacolo farà vedere una don- 
' na simile sopra il patibolo! » Essa vide la 
morte con una grande fermezza, e passando 
avanti la statua della libertà, quando la con- 
ducevano al luogo del supplizio , esclamò : 
« Ah! libertà, quanti delitti si commettono 
in tuo nome! » 

Fra la guillottina, il suicidio e le sofferen- 
ze della fuga perirono circa quarantadue depu- 
tati Girondini. Ventiquattro in circa scampa- 
rono a questi pericoli, e furono dopo lunghi 
e moltiplicati paiimeuii richiamati alla con- 
venzione, dove T influenza dei Giacobini era 
cessata* Essi erano debitori della loro caduta 
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alla loro filo^fia visionaria, alle loro folli teo- 
rie. Don ineao che a quella confideoza presun^ 
tuosa che faceva loro credere che le aasemUee 
popolari aoche quando sono animate dai sen- 
timenti personali i più violenti debbono cedere 
alla forza degli argomenti come i corpi inani- 
mati obbediscono all'azione di nna forza ester- 
na. £rano persuasi che quelli che baiano una 
gran potenza di eloquenza possano col solo 
ascendente della parola togliere ai club la loro 
influenza, alle sciable il loro taglio, e a quelli 
che le maneggiano le loro brntali passioni . 
Non si vedono più rappresentare alcuna parte 
in alcun cangiamento politico in Francia, e in 
quanto alla loro prova di repubblica fanno ram- 
mentare quell'atleta presuntuoso clclT aaticliiià 
che rimase preso nella querce di cui tentò in 
vano di squartare il tronco vigoroso. Lia storia 
non ha dunque altro da dire sulla Gironda, 
considerata come partito* 
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Colpo d'occhio su i differenti partiti in Inghilterra 
relativamente alla Rivoluzione» — Società affiglia- 
te, — Controbilanciate da assoc^azicni aristocrati" 
che, — // partito aristocratico spinge alia guerra 
eoniro la Francia. — I Frmneen proelmmano la no- 
vigaziùne della Schelda* — > Vambasciatore inglese 
è richiàmaio da Parigi, e t'Inviato di Fìranda eessa 
' di essere accreditato a Londra.^T' La Plancia di- 
Mara la gwrra all'Inghilterra, — Truppe inglesi 
mandate in Olanda sotto gli ordini del duca di 
York. — Stato deW armata . — Coì/io d'occhio sulla 
situazione della Francia; — in Francia e sul Re- 
no; — in Piemonte i — in Sa\'oia; — su i Pire- 
nei. ^ Stato della guerra nella Fandea . — Descri" 
MÌone di questo paese . — // Bocage . — // Louroux • 
'^Rapporti intimi fra i nobili, e i contadini} —^essi 
hanno un Jbrte attacceunento per il realismo e un 
orrore eguale per la rivoluzionei — i /oro preti* — La 
religione dei Fandeisti oltraggiata dalla conven- 
zione. Insurrezione generale nel 1793. — Orga-^ 
nizzazione militare e costumi dei Fandeisti, — Di' 
visione del gabinetto inglese sul modo di fare la 
guerra, — Pitt, — TFindham. — Rijlessioni a questo 
riguardo, — La capitolazione di Magonza mette 
quindicimila veterani in stato di agire nella Fan- 
dea. — Disfatta dei Fandeisti che passano la Loi- 
ra. Essi disfanno viceversa i repubblicani a La- 
vai ; — ma finiscono per essere distrutti e dispersi, 
— Spedizione disgraziata di Quibercn , — Charette 
disfatto, e fucilato, e fine della guerra della Fan* 
dea» — St€Uo della Francia nella primavera del 
1793» — Resistenza inutile di Bordeaux, Marsi" 
lia e Lione alla eomwizione, ^ Assedio di Lio^ 
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ne, — Presa di questa «ftf^ < punizione tjffrièiU* 

— Assedio di Tolone. • - 

I Giacobini colle loro vittorie successive del 
3i Maggio e 2 Giugno 1793, avevano disfatti 
e scacciati i loro rivali f noi abbiamo di già ve- 
duto con qual furore avevano perseguitali i 
loro nemici dispersi, e fatta cadere sopra di 
essi la vendetta e la morte. Ma la situazione 
della Francia nell' interno e ali* esterno era tal- 
mente precaria che vi bisognava tutta l'attività 
di uomini tanto audaci, e tanto decisi quanto 
quelli che si erano impadroniti delle direzioni 
dal potere, per rispingere le annate straniere, e 
comprimere nel tempo stesso le dissen^oni in- 
testi ne (i), 

Noi abbiamo veduto che T Inghilterra era 
quasi generalmente divisa in due grandi par- 
liti, di cui ruQo continuava a applaudire la ri- 
voluzione francese, benché i suoi eccessi fosse- 
ro disapprovati da tutti gli uomini savi, e mo- 
derati, mentre che l'altro non vedendo che con 
indignazione le crudeltà, le confische, e gli or- 
rori di ogni sorte che avean fatti nascere, pro- 
vava al nome solo di questo gran cambiamento 
che richiamava alla memoria molto bene coinè 

(1) Noi abbiamo citata ad pracadente volame tma iàn ana* 
lega àd conte de Maiitre* 
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mollò male, i seaiimeati die fa nascere uuo 
speitacolo terribile e disgusioso, ' 

La gioitiau del io Agosto, e la aorte obe 
minacciava il re eccitarono in Inghilterra un 
interesse generale, e si manifestò nelle classi 
alle e medie uà viro desiderio di cedere la 
nazione prendere le armi in favore del disgra- 
ziato monarca. 

Anche Più ai era fermato oell' islessa idea , 
ma vedendo quanto tutti i suoi talenti erano 
necessari per migliorare lo stato interno, e le 
finanze dell* Inghilterra esitò qualche tempo \yev 
adottare una condotta ostile, bene Iiè a])pi ovata 
dal suo sovrano e dimandala da una gran parte 
dei sadditi. Ma ogni giorno nascevano naove 
circostanze che affrettavano lo scioglimento di 
questa importante questione. 

I Francesi aia iodividualinente, sia collet- 
tivamente hanno avuto sempre piacere di mar- 
ciare alla testa dulie nazioni europee. La Fran- 
cia in quasi tutte le sue vicende si è diretta 
tanto agli abitanti degli altri paesi, che ai suoi 
propri cittadini ^ ed in seguito di questa dispo- 
sizione (piasi tolti i discorsi dei suoi nomini 
politici invitavano i sudditi degli altri stati a 
imitare l'esempio di questa repubblica , a spo- 
gliarsi degli avanzi delle loio vecchie costi- 
tuzioni ^ a detronizzare i loro re, a abolire 1* 
nobiltà, a dividere con tutte le basse classi i 
beni del clero ^ e dell' aristocrazia^ e a tendersi 
Tmn. NI 6 
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popoli liberi e rigenerali. Io Inghilterra come 
altrove queste dottrine avevano ua aspetto cedn;^ 
oente, poiché in questo paese vi eraDO, come 
in Francia, uomini di talento che si riguarda- 
vano come negletti, uomini dì meriio che si 
credevano oppressi, teorici tutti pronti a ùì^ 
bricare delle leggi nel loro crogiolo politico; 
finalmente uomini avidi di innovazioni nella 
chiesa e nello staio, sia per refieito di una cu- 
riosila inquieta, sia nella speranza di guada- 
gnare nel cambiamenio, ma soprattutto vi era in 
Inghilterra una massa troppo grande di poveri 
e di ignoranti, sempre facile a essere messa in 
moto dalla speranza della licenza . 

Si fondarono in quasi tutta la Gran Bret- 
tagna diverse società affigliate , clic corrispon- 
devano ira esse, facevano altamente sentir^ 
minacce spaventose, e pareva die si fermassero 
sul modello di quelle di Francia. Esse si ri- 
volsero direttamente alla convenzione naziona- 
le in loro nome, in quello delle società unite 
per Io slesso oggetto, felicitandola sulla sua li- 
bertà, come sul modo con cui l'aveva acqui- 
stata, e facendole chiaramente sentire che il 
suo esempio non sarebbe perduto per l'Inghil- 
terra . Le persone che componevano queste so- 
cietà erano generalmente poco riguardevoli per 
il loro rango, o j>er la loro influenza; vi erano 
certamente alcuni uomini di talento, ma le 
loro riunioni non avevano cosa alcuna im]K>- 
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nenie, o onorevole, ed eiauo solamente iin- 
portaoti per la massa sopra cui i loro argomea- 
Iri potevano agire; or questa massa era coosida- 
rabilissima sopraitutlo nelle grandi città, e nei 
distretti manifatturieri. Questo stato di cose 
in IngiiUtera aveva preceduta la rivoluzione 
lìaucesc, ma l'aristocrazia inglese ben compo- 
sta, mollo unita, e avendo uu gran peso negli 
«ffari pubblici si messe in guardia di buon'ora , 
e ricorse a misure piìi cfiicaci di quelle che 
erano state adottate in l rancia; fece dal canto 
suo delle associazioni politiche^ e colla sua in- 
fluenza, col suo carattere, e i vantaggi della 
sua ricchezza, ottenne ben presto una superio- 
rità , grazie aUa quale il gran numero degli in- 
dividui che per la loro posizione sociale dipen- 
devano iu gran parte dall' aristocrazia, poteva- 
no trovare dei perìcoli, o almeno degF incon- 
venienti ad avere opinioni troppo difierenti dalle 
sue. La parola di ordine politico di queste as- 
sociazioni era l'odio delie dottrine della rivo- 
luzione francese: era stato loro anche rimpro- 
verato di esprimere questo sentimento in un 
modo così forte che pareva clie avessero per 
scopo di im[>egnare i segnatari ad astenersi da 
ugni tentativo di ri&rma nel loro proprio go- 
verno anche coi mezzi i più costituzionali; in 
una (varola, mentre che il partito democratico 
pronunziava nei suoi club i discorsi più violen- 
ti contro gli aristocratici, questi raddoppiava- 
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no le loro prevenzioni contro ogni specie di 
rifonua, e contro tutti quelli che tenuvauodi 
cHihostraroe la oonvenieiiEa. Senza dubbio se 
questa fermentazione politica fosse scoppiata 
in loghilterra in qualunque altra epoca ed in 
qodlunque altra occasione, si sarebbe probabil- 
mente calmata come tutti i movimenti della 
stessa natura , che eccitano un momento di inte- 
resse , ma stancano l' attenzione pubblica , e sono 
ben presto obliati . Ma la rivoluzione francese 
avea sparso intorno a se uno splendore, che 
era stato per gli uni il lampo della speranza, 
e per gli altri quello del timore e della precan- 
zione. I gridi di gioia dei democratici trion- 
fanti, i mezzi vergognosi ai quali dovevano i 









11 



accrebbero in Inghilterra l'animosità dei due 
partili « Mei loro fiirore scambievole i demo- 
cratici scusavano una gran parte degli eccessi 
della rivoltizione francese iu favore della sua 
tendenza, e gli aristocratici biasimando questa 
rivoluzione in tutte lesue parti scorda vano che 
la lotta della nazione francese per riacquistare 
la sua libertà era soprattutto nel suo princi- 
pio non solamente scusaUIe, ma anche lode- 
vole (i). 

Quel linguaggio esaluto e enfatico diretto 
dai capi politici della Francia a tutti gli no- 

(ì) È questo uno rlcgll arcomcnli i pib ngimwtoli 6h« ai 
possa opj^re a ogni GOBirorivouiBaoiM . 
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mhii in generale ) e lo spirito di conquista che 
la iiazioue mostrava unito al desiderio ben di- 
chiarato di propagare i pi iucipj della rivolu- 
zione ^ e a lutto cii> che vi era di odioso nella 
mone del re, spinse il partito aristocratico, 
che aveva una maggiorità considerevole nelle 
due camere del parlamento britannico, a solle- 
citare la dichiarazione di guerra contro la Fran- 
cia. Si diceva, che era una guerra santa contro 
il tradimento, la bestemmia, la strage, e l'as* 
sassinlo; una guerra necessaria per interrom- 
pere ogni relazione fra il governo francese, e 
la porzione mal contenta degli Inglesi; relazìo^ 
ne sempre più intima e pericolosa per l'Inghil- 
terra, e che non vi era alcun alii*o mezzo per 
romperla • 

Un altro motivo di ostilità pi& analogo a 
certi fatti conosciuti nell'Istoria, era la navi- 
gazione della Schelda, proclamata da un de- 
creto del governo francese, poiché era una de* 
cisione di un punto contrastato dalf Olanda , la 
quale aveva sempre riguardati i suoi rifiuti a 
questo proposito, come la base della sua pro- 
sperità nazionale. 

In altre circostanze si sarebbe certamente 
fitto di questo atto un oggetto di negoziazio- 
ne; ma la differenza di opinione relativamente 
alla politica generale della rivoluzione, e la 
maniera con cui era stata condotta, metteva i 
governi di Francia e di Inghilterra in una op- 
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poMzioiie talmente direCla e loortale, ohe la 

guerra era inevitabile . 

Lord Gower ambasciatore iuglese a Parigi 
fu richiamato subito dopo la morte del re. Il 
prÌQci])e presso cai era staio inviato non esi- 
steva più^ per lo stesso principio il governo 
inglese, seasea congedare V inviato francese dalla 
corte di Saint-James, gli significò che non era 
])iù riguardato come accreditato presso di esso. 
Non ostante Pitt nel desiderio di conservare 
la pace , se era possibile , continuò per mezzo 
di Maret agenie subordinato (i) a tenere una 
corrispondenza col governo francese. Il voto 
principale del ministro inglese era di ottenere 
r assicurazione sodisfacente che un decreto fatto 
dalla convenzione il 19 Novembre non dovesse 
considerarsi applicabile ali* Inghilterra . La con- 
venzione nazionale dichiarava in nome della 
nazione francese, che fraternizzava , e si univa 
con tutti i popoli che volevano divenir liberi, 
e incaricava il potere esecutivo di aiutare i 
popoli 9 e di proteggere i cittadini, che avesse* 
*ero sofferto, e soffrissero per la causa della li- 
bertà. Ma perchè questo decreto non fosse igno- 
rato da quelli in &vore dei quali era fatto se 
ne ièce stampare la traduzione in tutte le lin- 
gue straniere (a). La convenzione egualmente 

fi) in seguilo Duca (li Daawino,e ttOodfli^ oomiiiidifUlo 
i più abili deir Impero. 

(9) Aonutl rcgUler 1793- p«ig. iSl, 
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ohe i ministri francesi ricusarono questa liiuir 
fazione, e deiinearooo egaalmenie ognl^apio- 
gazione relaliva alF apertura della Schelda , e 

finalmente la convenzione in una seduta solen* 
ne dichiarò air unaoimiù la guerra airiogbil- 
terra, benché ancóra spesso si dica che quatta 
abbia presa l'iniziativa. 

È cosa certa che Piti era lontano dal fare 
la guerra • Come ministro dotato di maggiori 
talenti del suo illustre padre , non si abbando- 
nava abitualmente a quelle idee d|^ trioofì mir 
litari fiimigliari al genio di Ghatam , e gli eia 
cosa ripugnante d'interrompere con una guer- 
ra costosa i piani d'amministrazione^ per mez- 
zo dei quali aveva riordinaté le finanze della 
Gran Brettagna, che erano state in uno stalo 
allarmante. Si è detto di Chatam, che non co- 
nosceva maggiore economia di quella di sommi- 
nistrare a uua spedizione militare tutti i mezzi 
per una buona riuscita. Un uffiziale generale, 
che doveva essere impiegalo in una spedizione 
di questa natura, aveva dimandalo un corpo 
sufficiente di truppe: « Prendetene il doppio, 
disse lord Ghatam, e corrisponderete dell' esito 
sulla vostra lesta . » Suo figlio non calcolava 
nel modo stesso; sarebbe stato piuttosto dispo-. 
sto a mercanteggiare sulle spese della impresa, 
e avrebbe lìuito col dare precisamente il più 
piccolo numero dei soldati , che avesse potuto 
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indurre il generale a credere come sufficiente 
al buon esito della spedizione (i). 

Questa economia fuori di stagione nasce- 
va dal riflesso delle spese che imporla il man- 
tenimento deUarmata inglese. L'armnla inglese 
è senza contradizione una delle più brave, delle 
meglio composte, e delle meglio pngate di Euro- 
pa, ma gli Inglesi sono troppo inclinati a fare dei 
calcoli stravaganti in ciò che esigono dal proprio 
valore, e attendono dai propri sforzi, perchè 
ignorano i dettagli militari, e la superiorità nu- 
merica delle armi delle altre nazioni. Un In- 
glese certamente si batterà con due Francesi, 
ma è cosa mollo dubbia che li vinca, benché 
questo sia un articolo di fede del popolo. Or 
dunque non è cosa prudente di far la guerra 
con simili azzardi, o di supporre, che perchè 
stimiamo molto il coraggio dei nostri soldati, 
e che d'altronde ci costano molto, ci sia per- 
messo di mandarli in piccolo numero contro 
forze superiori (j). 

(i) Si concepisce perchè il vasto ,ed ardito genio di Mirabcauz 
abbia potuto dire di Piti (c io gli darei mollo imbarazzo , se vives- 
se 1 » 

(a) Certamente l'autore qui si spoglia di ogni parzialità nazio- 
nale, perchè, come dice egli stesso, è un articolo di fede in Inghil> 
terra che un Inglese debba battere due Francesi } molto più nella let- 
teratura popolare, cioè nelle commedie teatrali , e nelle canzoni , gli 
Inglesi SI pascolano dell'idea che un soldato della loro nazione inte- 
ce di due ue può divorar dieci di un altra. Se secondo la difini- 
zione di alcuni fisiologistì il coraggio non è che la confidenza nello 
sue forze, il popolo inglese è il più bravo della terra. Disgraziata- 
mente anche per noi, ai quali essi accordano il secondo rango. 
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Il ministro inglese non accordò molta at- 
leDzioiie a una ciitxwtanza «he Sheridan £eoe. 
abilmeote tììann nella diaoiMione solla que- 
stione della pace e della guerra. Questo uomo 
di stato che aveva tanto in favore che contra 
ogni grande questione costituzionale, tanti la- 
mi quanti alcuni dei suoi più abili coiuempo- 
ranei| (1) disse « che desiderava, che ù faces- 
sero tatti gli sforzi possibili per mantenere la 
pace; che se la guerra era inevitabile, in questo 
caso, ma in questo caso solamente, domandava 
una guerra vigorosa, non una guerra debole, 
timida e senza attività, ma una guerra fatta e 
regolata con tanta energia da convincere V uni- 
verso, che noi combattiamo per i nostri privi- 
legi più cari e i più preziosi »> (a). 

Disgraziatamente la politica inglese si mo- 
strò poco persuasa di questo alto principio e 
giusto, nei primi anni della guerra, in cui l'In- 
ghilterra ebbe ])iù di una occasione di portare 
nell'interno della Francia un colpo assai forte 
per gettare a terra il suo gigantesco avversario. 
Fu nonostante equipaggiata immediatamente 
una brava armàta ausiliare, e imbarcata per 
l'Olanda sotto gli ordini di S. A. R. il Duca di 
York, fome se il re avesse voluto in tal modo 

la guerra non h pià <^ giomo cbe una 4«11« rtgolt pHi smiptìcì 
dell'aritmetica . 

( I j In IngliiUerra si pongono generalmente neH'iftleasa linea 
Pili, Fox , IBuk» e ShendaD. 

(a) Aonud nptun del 1 793* pt^ 



go VITA DI NAPOLBOm BUORAPAaTB 

dare ai suoi alleati il pegno il più caro dell' in- 
teiesse che prendeva alla loro difesa* ' 

Ma beochè bene equipaggiata eoomtncUh 
ta sotto gli ordini del giovine principe , da Aber- 
cromby, Duadas, sir William £rskÌQe,ed al« 
tri uffisialt bravi e aperimentau^ bisogna ooo.- 
fessare, che l'armala inglese non era ancora 
uscita dallo stato d'inferiorità morale e di di- 
sorganizzazioDe, in cui l'aveva feitta càdere U 
guerra d'Ainerici . l soldati erano uomini bel- 
li alla parata, ma questa beila teauta oou si ot- 
teneva che per mezzo di mille premure mioa- 
ziose e vessatorie, che sì esigeva da loto al 
prezzo di molte comodità particolari della 
semplicità delle vesti, e delia £icilità dei mo- 
vi menti . Noi crediamo che non fosse stato 
adottato akua sistema geoerale di mauuvrare, 
ogot capo eoudocendo il suo corpo a suo wty 
do. Per un giorno di battaglia vi bisognavano 
molti abboccamenti per £ire agire di conoerto 
due o tre battagliooi, e oell'aziooe ognuno 
agiva secondo la circostanza. La cognizione 
che i nostri uiiziali avevano dei loro soldati, e 
del loro mestiere ooo era io alcun roocb para- 
gonabile a quella che in c^gi si esige da loro . 
11 nostro sistema di vendere i brevetti, neces- 
sario per mantenere T unione dell* armata col 
paese, e coi proprietari del paese, era allora 
praticato con tanti abusi, che un ragazzo po- 
teva passare rapidmente per tutti i gradi in- 
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feriori,€ giungere al grado di capitano, o di 
maggiore aeosui aver passio uà mese oell' ar- 
mata; ia ima pandi suasislevaiio ancora miti 
quelli enormi abusi che T illustre principe di 
sopra nominato è pervenuto a distruggere per 
mezzo dei regolamenti, dei quali!' Inghilterra 
non può essere bastantemente riconoscente, e 
senza i quali non avrebbe potuto mai rappresa 
tare la parte eminente che le era destinataallo 
scioglimento di questo dra mnia terribile, pron- 
to ad aprirsi sotto auspic;] meuo favorevoli (i)« 

La memoria recente della disgraziata fine 
della lotta d* America pesava ancora come una 
densa nube sulla fama militare deiringhiiten;a 
poiché nel principio della lotta si era negletto 
di profittare dei vantaggi riportati dalle truppe 
regolari sopra truppe molto meno disciplinate, 
fino a che ri genio di Washington, Tardorere* 
sceute e rauracnto dell' armata americana con- 
trabbilanciassero completamente, e Unissero 
quasi per annientare questa preponderanza (ti) . 

Non ostante i soldati inglesi non si mo- 
strarono al di sotto del loro nobile carattere 
nazionale, né indegni di combattere sotto gli 
occhi del figlio del loro sovrano, e dopo la loro 
unione con Tarmata austriaca sotto il priacipe 

(i) Qaesto omaggio resoti genio amministrativo del don di 
York è onanime in liv^'lnltenra . Questo principe ha riparato nel 
ano ministero delU guerra quei ridicolo cttcgUnecadAlO Ufi inai 
primi falli di arme . 

(a) Srniu obliavi i aocconi delkPi^Beià. 
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di Saxe-Cobourg diedero molte prove di va- 
Ioi« « di diaeiplioa. La preM del campo for^ 
tificato dai Francesi a Famars^ la battaglia di 
LiocelleS) la parte che presero agli assedi di Va- 
leocieimes « di Goodé, città che si resero sue- 
cessiTameiite alleati , -sostennero' la reputa-' 
zione della loro, patria , ed in altre guerre sa- 
rebbero state riguardate come i resaltati di una 
campagna brillante • Ha al punto in cui TEu- 
ropa era arrivala , la gnerra non poteva più esr 
aere diretta secondo T antiche regole, e con pio- 
cole armate. Fino allora una battaglia vinta o 
perduta, la presa di una piazza, la liberazione 
di un esodio erano bastanti per una campagna , 
e le truppe da una parte e dall'altra entravano 
nei quartieri d'inverno; allora la diplomazia 
si impadroniva della lotta abbandonata per un 
momento dalla tattica. Bisognava reimnziare 
a quel vecchio sistema: invece di quelle alter- 
native di riposo e di ostilità si vedevano le 
nazioni attaccaru Tune con le altre come gli 
individui , e battersi per cosi dire corpo a corpo 
lungamente e terribilmente fino alla morte. 
Lo staio interno, ed estemo della Francia esi- 
geva i più terribili sforzi che fossero slati mai 
latti da alcun popolo, e questi sforzi furono 
ottenuti dall'entusiasmo degli abitanti, oco* 
mandati dall'energia e dal vigore del gover- 
no rivoluzionario. Noi andiamo a gettare un 
colpo d'occhb sttUo stato del paese prima 
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di parlare delle misure adottate per la aua 
difim. 

L'armata anglo aaaoverese aveva falli pro 
greasi considerabili sulle froutiere orientali, 
ed aveva stabilite le sue oomunicanoiii col- 
r armata austriaca sotio il principe di Saxe- 
Cobocu^. Questo capitano aveva molto merito, 
HM era della Tecchia scuola delle guerre rego- 
lari e lente , e non calcolò che aveva alla sua 
presenza nemici di un nuovo genere, coi quali 
bìaognavà oorobattere diversamente , che con 
quelli contro i quali aveva avulo a battersi 
lino allora • Poco intraprendeute parve che non 
prevedesse, .0 che non potesse almeno prqià- 
rarsi a render vana T audacia e Taliività del 
nemico. 

I Prussiani e gli Austriaci combinati coor 

tinnavano con furore la guerra sulle rive del 
Reno. I Francesi perd crono la piazza impor- 
tante di Magooza e diverse altre, e provarono 
molti rovesci, benché Gustine, Moreau, Hou- 
card, Beauharnais e altri generali distinti aves- 
sero già molto onore acqoisiato air armi della 
repubblica. La perdita delle linee fortificate 
di Weissembourg prese da Wurms distinto 
generale ansiriaoo terminò di ecdissare la glo- 
ria delle bandiere repubblicane. 

In Piemonte i Francesi ebbero pure dei 
'rovesci, benché meno signiGcanti, e meno al- 
larmanti. Il generale repubblicano Bruuc era 
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stato forzato nel suo campo di Belvedere, iDeo- 
trechè dalla parte delia Savoia il re di Sardi»- 
gaa riportava cfiialche vantaggio. 

Anche ai Pirenei le armate repubblicaoe 
enuio state diagraziate. Un armata apagnda 
guidata eoo molta pià energia di quella ohe 
si era veduta da qualche tempo in questa mo~ 
marchia, una volta con trion&nte, aveva batr 
tato il generale repubblicano Servante passati 
la Bidassoa . All' estremila orientale di queste 
oelebri montagne gli Spagnaoli aveano prese 
le città di Pòrt-Vendre e di Gollioope. 

Assalita da tante parli e da tanti nemici y 
che totti| eccettuate le arnoate sarde» avevano 
intaccate più o meno le frontiere della repub- 
blica, pareva che non restasse altra speranza di . 
salute per la Frauda, che nella unammità dei 
suoi abitanti . Ma lungi dal godere di questa 
prima condizione per resìstere con saccesso alla 
coalizione fermidabile che T attaccava , era lace- 
rata n^lla pirte occidentale da una guerra civi- 
le, che mediante la sua importanza e i vanug- 
gi degli insorgenti minacciava di annientare in 
parte 1* opera della rivoluzione, mentre che 
dissensioni dello stesso genere che erano sco|>- 
piate in differenti punti delsnomezzoggienio, 
sembravano far travedere resultati non meno 
spa venie voli. 

Nei non ci proponiamo di presentare qui' 
un quadro completo^ dell* interessante guerra 
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della Vaodea, ma è troppo legau ail' istoria di 
questa epoca per oca. potere lasciare di farne 
menzicoe. 

Abbiamo dello precedentemente parlando 
della Vandea, come di una provincia che era 
la gola parte della Francia in cui i nobili, e i 
coQtadini, o in altri termini, i proprietari e 
t coltivatori, fossero restati assai uniti per 
potere far causa comune nel gran cambiamen*^ 
to operato dalla rivoluzione . La situazione 
della Vandea, il suo snolo, il carattere come 
i costami dei suoi abitanti erano concorsi a 
fondere insieme iu una maniera indissolubile 
gli interessi ,.e le opinioni di queste due classi. 

La Vandea è un paese di bòsdu e di pa- 
slure, che senza essere montuoso è pieno di 
colline, diviso da ruscelli, e da una grande 
quantità di canali e di fossi fiitti per lo scolo 
delle acque, ma che uniti ai boschetti numerosi 
e folti divengono posti fortissimi in tempo di 
guerra. Pare che questi rednti siano.stati fatti 
sopra i boschi , e le strade che traversano il 
paese sono così tortuose, che i forestieri non 
possono uscire, e sono spesso di un accesso dif« 
ficile anche per gli abitanti del paese. Non vi 
era quasi strada praticabile nella stagione dell» 
pioggia , che in questo paese è assai lunga. Le 
dame si facevano visita condotte in vetture e 
tirate dai bovi (i)« 1 loro mariti andavano a 
(1} Le doBM vMggpmoo • cmlk» o iù Isiiig»» o aalk 
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piedi, corno i coQtadÌDÌ, e si servivano dìlua- 
ghe pmiohe pét-.goadare i Som^ e gli altri pasc- 
si cUffidliy che armiataao i viaggiatori fine» 
stierì. 

Tutto questo paeae è di ciioa dnqnaota 
leghe quadrate, ed è situato alla imboccatura , 

e al mezzogiorno della Loira . L'interno si chia- 
ma il JBocage^ perchè presenta più particolar. 
mente queir aspetto di boschi e di laberìnti, 
che è proprio di imio il paese (i). La parte 
della Vandea , che è situata sulla imboccatura 
della Loira, si chiama il Louroux. I caotout 
vicini presero parte alF insurrezione; ma fu so- 
prattutto la Vaudea, che le diede la sua im- 
portanza , e il suo carattere (2) • 

L'unione fra la nobiltà della Vandea, ei 
contadini era della natura la pià intima. Le 
principali esportazioni di questo paese odiisì<- 
stevano in bestiami, dei quali ne ingrassavano 
una quantità immensa nelle loro fertili prate- 
rie, e che servivano di consumo della capitale* 
1 bestiami non meno che il terreno, in cui si 

imitare tirate òhi hoyì, ossia nei curi. Memorie delia marchesa 
La RotkeiacquMlikt 

(t) tìBocage eoaprende una parte del Poitoa, dell' Aujoa , e 
del contarlo di Nantes: og<^i fa p.irtc di quattro diparlìniSBli: Itoi- 
inferiore , Maine e Loira , dcux Sevrcs e Vandea . 

(ai Questa parte del Poitou, che si chiama il paese dì Boca- 
g«, • CM dopo In raenn eitìln fi è fkm l'nbitndiMdì nhiattarlo 
col nome elorioso di VaadM « Mmfuwia della signora La Ito» 
chejacquèlein. Si veda per una topografìa più estesa della Van- 
dea il terso capitolo di queste memorie tutto intero di de Barante 
interuetrt n<Hi meno «bile delie memorie della Vandea « che della 
vtMìe cmioiM ddb Fmcu. 



* 
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allevavano, appartenevano al padrone, ma Taf- 
litiuai-io vi aveva mi ini eresse ^ esso ne a veva la 
cura , regolava la vendiu , e ne divideva equi' 
taiivanieiile i prodotti col suo signore. 

Erano comuoi axicbe i loro divertimeaii. 
Là caccia del lupo, che era non solcati piace* 
re, ma aacora un mezzo di purgare i boschi 
da questi aaimali devastatori , era come negli 
aotichi tempi diretta dal padrone alla testa 
delle sue gemi e dei suoi vassalli. Le sere di 
domenica, e le feste la gioventù dei villaggi,, 
e dei poderi andavano nel cortile del castello, 
come il luogo il più conveniente per il loro 
diveciimento , e la famiglia del gentiluomo 
prendeva sovente parte ai loro giuochi . 

In una parola queste due classi della so- 
cietà dipendevano l'una dall' altra, e restavano 
Unite con dei vincoli , che nelle altre parti della 
Francia non esistevano che in ragioiie di cir- 
costanze ])articoiari:;il contadino vandeistaera 
r amico fedele, ma sommesso, del suo signore; 
divideva la sua buona e col ti va fortuna , gli set-, 
toponeva le questioni che potevano nascere fra 
lui e i snoi vicini, e ri<k>lTeva alla sua prote- 
zione, quando provava o temeva che gli fosse 
£atta una ingiustizia. 

Questo sistema di costumi semplici e pa-. 
triarcali non avrebbe potuto lungamente sussi- 
stere con una grande ineguaglianza di ricchez- 
za. In falli noi osserviamo che le terre dei pia 

Tom. IH, 7 
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ricchi genciluomini Vandeisd iKm ecoedevado 
mille dugeuto o mille cinqueceoio lire di reu- 
dita TaiiaD, (i) mentre che le più piccole era- 
no di tre o quattrocento. Non avevano dnoque 
quella opulenza eccessiva , che permette di spie- 
gare ana magniGcensu dtsaorcUaarja; e quelli 
che andavano alla corte, e che inuuvano le 
maniere della capitale, procuravano di lasciarle 
subito quando ritornavano nel Bocage^ per ri- 
prendere le abitudini sémplici dei loro antenati . 

Tatti gli elementi di discordia sì abbon- 
danti in tuai gli akri luoghi dalla Francia non 
esistevano in qnesto paese selvaggio e boschivo , 
in cui il contadino era il compagno e T amico 
del nobile, e questi il giudice e il protettor 
naturale del contadino . Il popolo aveva con- 
servati i sentimenti degli aaticbi Francesi per 
il lealismo , non ascoltava che con disgusto il 
racconto dei diversi avvenimenti della rivolu- 
zione, e non provando alcuno dei mali che 
Tavevano fiitta nascere, la sna tendenza diven* 
ne Foggetiu delle sue inquietudini e della sua 
diffidenza . Esisteva da qualche tempo una 
grande agitazione nelle pravìncie di Brettagna , 
d'Anjou, del Maine e del Poitou, alle quali la 
insurrezione della Vandea venne a dare T ulti- 
mo impulso. I prìncipj rivoluzionari domina- 

(i) Crediamo che l'aotore parli qai di lire sterline-, diversa- 
meote i ueoliluomioi deila Vanaea sarebbero stali assoiutamciiU 
pOfCfl. 
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Tano oella riva dell' ovest, ma trovarooo una 

resistenza negli abitanti delle campagne, come 
nei nobili Non fa però un interesse politico 
quello che nel priocipio mosse i Vandeisii; la 
influenza della religione secondata da quella 
dell' aflezione naturale, fu il motivo immedia- 
lo, che fece loro prendere le armi . 

In un j)aese semplice e virtuoso , come 
noi abbianv) descrìtta la Vandea, l'attaccamen- 
to alla religione do^va essere una delle carat- 
terisiicbe degli abitanti, che sicuri secondo il 
. precetto del Vangelo, di amare i loro vicini 
come se stessi, solevano egualmente amare e 
rispettare con tutto il cuore la divinità. I Van- 
deisti erano uiolio regoUri neir adempimento 
dei loro doveri religiosi; i loro parrochi gode- 
vano una grande riputazione, ed esercitavano 
una grande influenza: essi apportavano le loro 
consolazioni al letto degli ammalali , e spesso 
prodigavano loro a un tempo stesso i sussidi 
della religione e delia medicina j final mente 
erano i loro consiglieri negli affari di famiglia , 
e sovente i loro arbitri nelle questioni , che non 
erano assai importanti da essere presentate al 
loro signore* I preti erano generalmente nativi 
del paese, e più. distinti per la esattezza colla 
quale compivano i loro poveri, che per i loro 
talenti e per la loro istrazione . Il parroco an- 
nunciava dal pulpito le partite di cacci.i, alle 
quali esso pure dopo aver detta messa assiste- 

\ 
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va, più volle portando il suo fucile sulle spalle 
cx>megii altri cacciatori. Quesu maaiera di 
vivere attiva « semplice rendeva i preti anche 
atti a soffrire le fatiche della guerra. Essi ac- 
compagnavano col Crocifisso ia mano la trup- 
pa dei Vandeisti promettendo in nome della 
diviuilà vittoria a quelli che sopravviverebbe- 
ro, e cmore a quelli che perirebbero nel com- 
battimento patriottico. Ma la «ignora La Ro- 
cbejacquelciu dichiara in nome loro uoa calan- 
nià Timpauzione d'aver prese le armi per nul- 
r altro motivo che qudilo delia loro difesa per- 
sonale (i). ' 

' Quasi tutti i curati furono scacciati dalle 
loro parrocchie per il fanatismo assurdo e per* 
secutore, che suscitò il decreto della conven- 
zione ché^ nei tem|)o che i suoi autori decla- 
mavano contro la superstizione e la intolleran- 
za, privava dei loro posti e dei loro mezzi di 
sussistenza , e ben presto dopo della loro liber- 
tà, e della vita, <^li ecclesiastici, che ricusavano 
di abiurare le dottrine, nelle quali erano stati 
allevau, e che avevano giurato di conserva- 
re (2). Nella Vandea e altrove', dove i curati 
assisterono a quest'ordine ingiusto e impolitico 
della convenzione, si videro esposti alle per-, 
secuzioni , che furono causa di grandi violenze 

dalla parte del popolo. ' 

• # 

(1) Memorie della marchesa de La RocIicjao^tteUtlI ^g. 4?* 
(aj V«d. Coni. II. pag. 19 di questa opera* 
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I coQtadim coDservatxmo segretamente i 

loro antichi pastori, e assislevauo ai divini uf- 
iici uei boschi, e nei luoghi appartati, meatre 
che gì' intrusi posti nel luogo dei refrattari osa- 
vano appena di nioslrarsi nelle chiese, senza la 
permissione della guardia nazionale (i) • ' 

Fin dal 1791, quando Dnmouriez co- 
mandava a Nantes, e nel j)acsc vicino, i partiti 
avevano |u*incipiato ad accendersi: la. sagacità 
di questo generale V impegnò a spiegare tutte le 
risorse della sua posizione per sedare questi 
movimenti, procurando d'ispirare della mode- 
razione ai due partiti; il suo coI]K> d'occhio 
militare scopri negli abitanti, e nel loro paese 
gli elementi ^ £ il teatro d' una terribile guerra 
civile; si contentava dunque deUe più piccole 
concessioni dalla parte dei curati, e pare che 
riuscisse almeno per il tno^ento a sedare le 
turbolenze^ 

Ma nel i7g3 le medesime cause di mal- 
contento unite ad altre .precipitarono gli abi- 
tanti della . Vandea in una insurrezione gene^ 
.cale della natura la più formidabile. 

Gli avvenimenti del 10 agosto 179:1 ave- 
vano fiitto partire da Parigi un gran numero 
di gentilQOii]jni realisti, molti dei qnali aveva- 
no portalo il loro malcontenio e i loro progetti 

(1) n MUOVO canto degli Ccliattbroigiiet fu obhlfgttodR riibr- 
iinrsrnr smza aver seppure potuto olleuere del faoco per «cceii- 
^«lere le caudde . 
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coQtrorivoluzionflri in un paése preparalo a ri- 
ceverli e ad adottarli . 

Io seguilo venne il decreto della conven- 
zione, che appoggiò la sua dichiarazione di 
guerra eoa una leva in massa di trecentomlla 
uomini . Questa misura parve severissima anche 
nei dipartimenti, dove i priocipj ritoInzioDari 
dominavano più, ma sollevò T indignazione dei 
Vandeisti, nemici egualmente della causa, e 
dei priocipj dei repubblicani. Resisterono a 
forza aperta alla sua esecuzione, in più luoghi 
liberarono i coscritti, in altri messero in rotta 
la guardia nazionale, e sentendo che avevano 
incorsa la vendetta d'un governo sanguinario, 
risolverono di sostenere colla forza una resi- 
stenza, che erà cominciata colla ferza. Tale fa 
r origine tli questa guerra celebre , che esercitò 
si lungamente la sua strage nel seno della Frau- 
da, e minacciò la stabilità del govcfrnò, anche 
quando la re])ubblica riportava le piò brillanti 
vittorie su i suoi nemici esteriori . 

Non entra nel nostro piano, come abbia* 
mo detto, di fare la storia di questa guerra, 
ma non possiamo dis{)eDsarci dal dare un'idea 
della sua natura, e del suo carattere ib uH cpia- 
dro generale della rivoluzione e degli avveni- 
menti ad essa collegati. 

I controrivoluzionari benché combatten- 
do per la medesima causa, e spesso agendo di 
concerto, erano divisi in corpi distinti sotto gli 
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ordini di capi indipeDdenti ; quelli della rivar 

&ÌDÌ$tra della Loira erano principalmente sono 
gli ordini del celebre Chareltei ufiziale della 
inarioa, i cui autenati ai eraoo disiioti come 
comandami di corsari. 

Un gran bisogno di molo, assai frequeule 
nei giovani d'un carattere vivace e ambizioso, 
l'aveva messo a portata di conoscere le parti 
le più segrete dei boschi, e il suo genio gli 
aveva fiitto presentire i vantaggi militari, che 
poteva ricavarne. 

Charette si trovò come molti altri inca- 
ricato del comando, sia perchè j loro talenti 
farono facilraenle riconosciuti dalla sagacità na- 
turale di quelli del paese, sia perchè i perico- 
li, che circondavano questo posto emm^te, ne 
allontanavano tutti quelli che non si sentivano 
l'uuione necessaria di coraggio e di abilità per 
mantenervisi. E necessario notare, che i con- 
trorivoluzionari nella scelta dei loro capi non 
fecero alcima distinzione fra la nobiltà e le 
classi inferiori. Uomini, i primi dei quali era» 
no celebri nella storia, Talmont,d'Autichamp, 
r£scure, e La Rochejacquelein avevano ]»er 
compagni nel grado il guarda - caccia Stofflei , 
e Gathelineau, (i) vetturale, e rivenditore di la- 
na^ Charette, plebeo d' una famiglia poco distia* 

(i) Aggiungiamo cbo Cftlh«liiicta fu il |mill%ifiBW«lÌMÙno 
dell' «rmala della Vaudea • 
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la (i); finalménte akn deirialhat dàsse/thls 

le circostanze e la voce pubbliciv chiamarono 
ai coniaudo, e che uoii ostante non parevano 
in generale che avessero riguardate le loroiìin^ 
zioni niiliiari come capaci di cangiare il loro 
, • rango nella società (a). lu mezzo ai loro suc- 
cessi formarono un consiglio generaléconj posto 
di iifiziali, di |)reti , e di altre persone che te- 
nevano le loro sedule a Cbatillon . Questo consi- 
glio dirigeva i movimeùti militari dei differen- 
ti cori)!, li riuniva so|)ra dei punti particolari , e 
per gli ometti speciali , e li licenziava di nuovo, 
quando T oggetto aveva avuto il suo scopo. 

In mezzo a questa organizzazione così 
semplice i rivoltosi vandeisii riuscirono in due 
mesi di tempo a impadronirsi di qualcbecittà, 
e di una gra!)de estensione di paese. Benché 
attaccali più volte dalle truppe regolari coman- 
date da generati sperimentati furono spesso più 
vincitori che vliui, e fecero qualche voha pro- 
vare ai .repubblicani in una sola battaglia per- 
dite maggiori di quelle che essi stessi non proi» 
varono io molte disfatte. 

Per altro le loro armi nel principio delr 

à 

( 1 ) ChtretM era mi gentiliieiBO • 

(a)L<i signora de La Rochcjacqiiolcin citi un «nefldoto inle* 
restante di un j^iovine plebeo ufìzialc disfinto, a cui 1' ahitmiinc 
dnl rispetto non permetteva di mettersi a sedere alla sua presenza. 
Questo scutuuento non può essere riguardato come servile» poi- 
ché è 3 nobile orgoglio ai un'aninui geoerasa fedele eUe tue pri- 
ne inpr^ioni , e che non s'inveite ponto deUe dUtlnìotti cho 
sii tono fUite prodigate • 
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rìiasurre^ioae eraacMUeinaineiite semplici ed, 
iacomplete. Come caeciaiori avevano i fWeili 
(la caccia, e di diflerenii calibri; per coiìibal- 
i^m. dsL vicino- qoq aveano che falci , asce ^rinas* 
ze e altre armi di questa specie, che la collei*a 
inesse nel primo moineaio fra le maui dei eoa- 
tadioi. Le loro vittorie fecero loro acquistare 
armi ia abbondanza , e fiibì>ricaroiio ima gran 
quaruiià di polvere pei cauuoni di loro uso. 

Avetano una tattica particolare, ma tal- 
mente adattata al loro paese, e alle loro abilu** 
dilli, che pareva iiupossibile iiuroaginare ua 
progetto pili perfetto e pia formidabile» I Vao- 
deisii entravano in campagna ooirecpiipaggio 
militare il più grossolano^ un sacco serviva lo- 
ro di gibem;!, non avevano altra uniforme che 
una sarghetta, e pantaloni all' uso del paese ché 
por la vano lavorando, una bisaccia di tela con- 
teneva del pane, e qualche altro oggetto ne- 
cessario; non avevano bisogno d'altro per mar- 
ciare. Traversavano in silenzio i boschi, e i 
ibssi dai quali è tagliato il loro |)aQse, e po^ 
tevano io tal maniera scegliere comodamente 
i punii pili favorevoli i)er railacco, e per la 
difesa. La loro armata differente dà qualun^ 
que altra del mondo non era divisa in com- 
pagnie, nè in reggimenti, ma seguitavano a 
bande ^uei capi che loro piacevanor. Invece di 
tamburo, o di musica militare si servivano 
delle loro coruamuse come gli amichi soldaU 
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svizzeri y e scozzesi. 1 loro ulizialiper farsi dn 
•tinguere hoevàno uso di una spècie di fazzo- 
letlo rosso giralo inloroo la loro testa, ed aliri 
iatorao al ioro corpo pet servire nel tempo 
stesso di cintura, e tener ferme le loro pi- 
btole ( ! ) . 

i Vaodeisti atUccavano isolataaieate, si 
spargevano in manierA da circondare i loro ne- 
mici di un fuoco semicircolare sostenuto da UQ 
corpo di cacciatori avvezzi a prendere la mira 
ceto una precisione spaventosa , e la di cui de» 
strozza era tanto più tenibile, in qnantochè 
abituali a proGture di ogni albero , e di ogni 
piccola macchia, o di qualoncpe altro riparo 
cagionavano grandi stragi , restando essi stessi 
fuori di pericolo. Questa mauuvra si chiamava 
imboscarsi, e simile ai combattimenti dei ce- 
spugli in America , era come quella dei guer- 
rieri rossi accompagnata dai gridi che a {pro- 
porzione deHo spazio occupato ddgU assalitori 
sembravano moltiplicare il loro numero. Quan- 
do i repubblicani irritati da questo modo di 
combattere si avanzavano per stringere da vi- 
cino i loro nemici , non trovavano più alcuno 
scopra cui esercitare la loro vendetta . I Van- 

(i) L'adozione di questo vesliarìo selvaggio che fece dar loro 
il nome di briganti per la sua bìxzarra singoTarilìi l- «lovnta a En- 
rico La Rochejacqueleio , che fu il primo a «erviiseoe . Ma questa 
cirtMsUnza e 1 inlrcpidezza colla quale si ecpoiieva avendo daU 
occMÌone ai repubnitMii SS-grìdaM » Tirate aol fatasUUo woém» 
altri afizi ali presero l*iil«HO Tesliario, p«r diminuire il perisolo 
^ OD capo cn« amavano, a fini per fiir parte dcU' iiaiferma. 
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deisti le coi file si allonttmavano, eair»prÌTaiio 
facilmente, lasciavano passare le teste delle co- 
looae, i cui iiaDchi a misura che esse sfilavano 
reatàvatio e6]MMÌ più di prima al fuoco mici- 
diale dei loro nemici invisibili. In questo moilo 
le truppe regolari erano spesso condotte di pò* 
sto in posto fino a una barricata, a una taglia* 
la, (i) o a qualunque altra forte posizione, o 
ad impegnarsi in lina strada stretta^ allora i 
Vandeiati cambiavano il loro fuoco micidiale 
in un allacco serralo, e furio}»o , gellandosi col- 
la maggiore intrepidezza in mezzo alle file del 
nemico di cui facevano una gmide strage • Se 
da 'un'altra parte i rivoltosi erano forzati di 
cedere, l'inseguirli era così pericoloso per i 
repubblicani quanto il combattimento: il Van- 
deista inseguilo da viciuo gettava i suoi zoc- 
coli che poteva sostituire al primo luogo in cui 
si fermava, saltava sopra una si^, o uu ca* 
naie, caricava il suo fucile correndo , e tirava 
a colpo sicuro sopra il suo nemico. 

Questa specie di guerra che il terreno 
rendeva sì vantaggiosa per il Vandeista , lo era 
egualmente in caso di vittoria, o di sconfitta. 
Quando i repnbblicaui erano disfatti, ia loro 
armata era quasi annientata perchè era impos- 
sibile mantenere r ordine, e la mancanza del-* 
l'ordine rendeva ieeviubile la loro disiruzio* 

(i) In lìngoa iuliuMii chiama con questo nome un boiCO 
ttàuù, e tMAsponà$ prediuBnle alla parola fiaoceM mbmtis • 
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De, mentre che i bagagli, le miiDÌ2ÌoDÌ, i dh* 
riaggi, i cannoli^ io Qoa fnrola tutto eia che 

si chiama il niaieriale di una annata in rotta 
cadeva fra le mani del viaciiore. Da uo' altra 
parie -86 i Vandeisti provavano uno scacco., i 
repubblicani non trovavano nel campo di bat- 
taglia che cadaveri, e gli zoccoli dei fuggitivi. 
11 piccolo Domerò dei prigiosieri che faceva* 

no, avevano generalmente di già gettale o na- 
scoste le loro armi. Queste arinat€LQOO:9Wi4o 
né bagagli,. nà cariaggi di alcun genere, uchM^ 
avevano da perdere; l inseguirli cangiava dun- 
que spesso in disfatta la vittoria dei jPO|H^bliÀ- 
cani, peitbò^Jft' cavalleria non potevujftgii^ll 

soldati d'infanteria dispersi a causa appunto di 
insegiùrli, erano soyente le vittime dei fug- 
gitivi. . • 

In presenza del nemico i Vandeisti erano 
coraggiosi iioo alla temerità. Moa esitavaao 
punto ad attaccare f canuoni sènza altre armi j 
che i loro bastoni , e spesso se ne impadroniva- 
no. Le perdite le più riguardevoli che prova- 
rono, accaddero neirattacoo delle piazze forti , 
o dei posti trincerati, di cui volevano impa- 
dronirsi a viva foxzii, Dc^ la ^iitoiia erano 
generalmente umani. e empasaionevoli , ma 
questo dipendeva dal carattere dei loro capi. 
A Machecoul nel cominciamentp della guerra 
civile i rivoltosi si condussero con molta fero- 
cia, e verso la fuie gli eccessi commessi da una 
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]parte e l'altra avevano talmeute ioaspriti i due 
parlili, che non davano più quartiere* Non 
ostante prima di essere provocali dalle atrocità 
dei rivoluzionari, o che non fossero almeno sot- 
to gli ordini di an capo pariicoiannenle fero^ 
ce, il carattere dei Vandeisti univa la clemenza 
al coraggio. Risparmiavano volentieri i vinti, 
ma non avendo alcun mezzo di castodire i loro 
prigionieri prima di rilasciarli tosavano loro i 
capelli per potere riconoscerli nel caso in cui 
contravvenendo alla loro parola li prendessero 
di naovo celle armi alla mano . Un altro tratto 
caratteristico era la severità della loro discipli- 
na, relativamente alle proprietà. Giammai al- 
cuna tentazione poteva indurli al saccheggio, 
e la sig. Rochejacquelein ha conservato i' esem- 
pio acuente di questa onestà naturale. Dòpo 
la presa per assalto della città di Bressuire in- 
tese che si dolevano di non aver tabacco, a cui 
erano abituati come generalmente gli abitanti di 
paesi umidi . Essa domandò se nella città ve ne 
era. « se ne vende, si j» risposero questi onesti 
contadini, che non avevano imparato a cambiar 
l'argento col ferro « ma non abbiamo denaro » . 

Fra i primi capi dei Vandeisti vi erano 
dei gentiluomini che appartenevano alle prime 
famiglie di Francia, realisti per principio, che 
si erano rifugiati nella Vamiea, piuttosto , che 
sottomettersi alla convenzione, o ai suoi pa- 
droni ancor peggiori di lei. Ve ne sono molti 
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di COI si raccontano aneddoti che riahìamaDo 

coQtinuamente alla memoria il secolo di Evi- 
nco IV, e gli eroi della cavalieria • Si crede- 
vano nelle file e qaasi sulla stessa linea dei 
contadini battersi il tranquillo, il fermo, ed il 
magaanimo T Escure, d'Elbée nuziale di una 
grande reputazione, Bonchamps bravo ed abile 
guerriero che malgrado i suoi talenti era come 
Ùcontestabile di Moatmorency maltrattato dalla 
jibrtana, il cavalleresco La Roche)acquelein,che 
diceva ai suoi soldati: » Se vado avanti segui- 
tatemi j se tomo indietro, aiamazzatemi ; se 
mooio, vendicatemi: » finalmente altri nomi 
celebri (i) pella loro propria fama e che non 
lo sono meno per essere stata £itta la loro sto- 
ria da quelle le quali furono loro.anite coir af- 
fetto il più tenero (2). 

Il Qome d'armata cattolica, e realista pre- 
so dai Vandeisti indicava l'oggetto deirin- 
surrezLOue. I loro voti stessi in mcz/o alle 
loro piil grandi speranze erano singolarmente 
moderali. Se avessero presa Parigi e ristabi- 
lita l'autorità regia in Francia, si sarebbero 

(1) Le memorie della signora di Bonchamps, e specialmenle 
quelle della sig. de La Rocliejacquelein sow) notabili si per la pu- 
Ttìk dei seniiin^ati, che per il uleuU) delle loro a ulnci. (Queste Da- 
me hanno dQ$cr>(,u sensa affeltaxioae , mbm vanich , Mot^ videa* 
tt, WttB MMMHft la guerra irregolare, « MMgaìaarìa cbtt^ «ewi» 
pò A luogo tempo, e gl'individui che loro erano piò cari ; e questa 
lettura ci rende più melanconici e più sn^j^ì facendoci vedere ciò 
che può teotare il coraggio, e ciò chu la v<rtù può wflrirc . 

(t) ^oi ci rtmproveriaiBO di non riportare qui le pagin« »»* 
ralNlidal «f* GkalMUibciiiiil 90fn U gne rr« dellà Yaad m • 
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limitati a domandare i.^ che il nome di 
Vaodea fosse cooservaio a questa proviocia 
formaU di tatto H itocage^ e che fosse am- 
ministrata separatamente, in vece di esser di- 
visa in tre parti dipendeoti da tre provincia 
difiereoti; a.^ che il re oooraase tuia vdta 
il Bocage della sua presenza j 3.^ che in me- 
moria della guerra la bandiera bianca sven- 
tolasse sul campanile di ogni parrocchiai,€cbe 
uu corpo di Vandeisii fosse ammesso nella guar- 
dia del re j 4-^ <^he fossero messi ad esecuzio- 
ne gli antichi progètti i)err apertura delle stra- 
de, e la navigazione dei ilumij si poco era 
l'egoismo, e T ambizione dello s()irito tutto pa- 
triarcale di questi gnerrieri degni dell' antico 
tempo . 

La guerra della Vandea durò quasi due 
anni con vario successo, evendo i rivoltosi, o 
briganti come li chiamavano, riportato il mag* 
gior numero delle vittorie, beochò con mezzi 
molto inferiori a quelli del governo che spedi 
contro di essi diversi generali gli uni dopo gli 
altri con armate nnmerose, et che agirono tutte 
con poco vantaggio. Molti repubblicani incari- 
cati di questo funesto comando furono guillot- 
tinati per non «ver £itto ciò che le circostanze 
rendevano impossibile. 

Accaddero in questo paese fedele più di 
dugento combattimenti, o scaramucce. La feb- 
bre rivoluzionarìa era allora in tutta la sua ener- 
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già; reffusione del saiii^ue pareva che fosse di- 
venuta lUi piacere per gli aiuoli del massacro^ 
che vi univano tutte' le circostanze proprie a 
renderla più piccante. Le case dei Vaiideisli 
furono distrutte, le loro donne violate, lelofo 
fiuniglie 'massacrate , i loro armenti uccisi , e 
soduuali, le loro messi incendiate, e saccheggia- 
te. Una delle colonne repubblicani prese il 
nome d' Infernale ^ e Io meritò per le sue atro- 
cità. A Pillau essa gettò in un forno donne e 
fanciulli; e si potrebbero raccontare molti or- 
rori di questo genere, se il cuore e la mano 
non vi repugnassero. Noi ci contenteremo di 
citare le parole di un repubblicano testimone 
oculare, che dipinge Io spettacolo generale che 
il teatro della guerra civile rappresentava. 
' ' « Io non ho visto un uomo solo nelle 
parrocchie di Sain-Hermand , Chantonnay, e 
di Uerbiers . Alcune donne solamente erano 
fiiggite alla spada. Case di campagna , capanne^ 
e qualunque abitazione era bruciala.' Gli ar- 
jneuii vagavano, quasi compresi dal terrore, 
intorno alle loro staile fumanti. Io ibi sorpre- 
so dalla notte, ma le fìamme dell' incendio il- 
luminavano tutto il paese. Ai muggiti e al he-- 
lare degli armenti si univano i gridi rauchi de- 
gli augelli di preda, e degli animali carnivori 
che dal fondò dei boschi si precipitavano sopra 
i cadaveri. Fiualmente utfa colonna di fuoco, 
che io vedevo crescere a misura ch^ io mi ap- 
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« 

proiB^pavo^ mi 9ervi di iaoiie. Era V iocandio 
della città di Mortagne. Quando vi arrìTai , oon 
vi trovai altri esseri viveuti^ ctie alcuae donne 
infelici , che procuraTaoo di -salvare qualche 
éSeiio dalF incendio generale (i) » . 

Tale è la. guerra civile, i cui eccessi ay»* 
Tano ridotta.^ questa siitiazione il paese felice, 
pacifico , e' virino^ che noi d)biamo descritto • 

Dopo tali avvenimeuti non è da sorpren- 
dersi, che anche il cuore di quei paesani fiiiis- 
se per indnrirsi, e che abbiano esercitate rap- 
presaglie terribili foutro quelli che pon ave- 
vano diritto certamente di eontare'.snlla loro 
pieti. Non siamo doncpe sorpresi che il gene- 
rale repubblicano Uaxo uomo di un gran ta- 
leoio, e che si era distinto nella guerra delia 
Vandea , vedendo la sua armata distrotta dai 
rivoltosi, si sia pia tosto bruciato il cervello 
. che esposto alla loro veodetta. 

Si può domandare perchè i Vandéisti nel 
tempo delle loro vittorie non poriaroao i loro 
sforzi ^ganteschi al di là delle loro ircmtim, 
e perchè un* insurrezione si grande, e sì sostenu- 
ta non fece una grande impressione uè sulla cou- 
venzione (a), dove non se ne parlava che come 
di un'orda di briganti^uèsu le nazioni forestiere 

( i ) Memorie di un «bIìgo «fluniiiislrelore dell' «rnwM^ njmb- 

biicana . 

(a) II» coDfeoMMidSivMenM ofluito eoalvo la Vaiid«i «p. 
mate fbnBÌdalnli,«qMrta guerra itrf I di preteito a dit cnidtcfali 
dì lerroìss 

Tom. JIL 9. 
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che pareva che ignorassero i loro vaata^, ed 
anche la loro esistenza? Quanto alla prima 

questione, basterà forse di fare osservare, che 
la tauica dei Vandeisti per qoanto fosse formi- 
dabile nel loro paese, non poteva esser tale 
nei paesi scoperti con grandi strade e pianure, 
sulle quali si poteva impiegare la cavalleria ^ 
e rartiglieria, contro dei contadini che non 
combaltevano in file serrale, e aon avevano 
baionette. Oltre di ciò i Vandebti manteneva- 
no le loro occupazioni abituali , erano figli del 
loro terreno, essi si separavano ordinarìameote 
dopo essersi battuti, per custodire i loro be- 
stiami, per lavorare i loro terreni, e rivedere 
le loro famiglie. La disciplina della loro ar- 
mata ^ nella quale k sola buona volontà teneva 
luogo di distiuBione ordinaria dei gradi, non 
avrebbe potuto esser bastante per mantenerli 
uniti durante le lunghe marcie e lontani dalle 
loro abitazioni; essi avrebbero sofferto neces- 
sariamente di mancanza di amministrazione, 
di bagagli, di pezzi da campagna , di stato mag- 
gi re, e di tutti gli altri dettagli di un'armata 
regolare, di cui era loro facile fare senza in un 
paese tanto impraticabile quanto la Vandea, 
famigliare a quelli che vi erano nati, e scono- 
sciuto agli stram'eri . In una parola, una armata 
che la speranza, e l'ardore poteva un giorno 
ftr ascendere a trenta o quaranta mila uomi- 
ni , e che air indomani poteva sovente ridursi 
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a un decimo, era eccelleste per combattere, 

ma non offriva alcuna risorsa per fare delle con- 
quiste, o per assicurare i vantaggi della vittoria. 

Non per jquesto un militare così distinto 
come d'Elbée, che fu uqo dei capi loro prin- 
cipali, non mancò di avere per i Vandeislidei 
progetti piii estesi , che la di£esa della loro pro- 
vincia . 

L'attacco di Nantes offriva loro unterri-. 
bile prospetto ; il sacoesso poteva Éicilmente 
decidere della sorte della rivoluzione. Questa 
bella ed importante città di commercio è si- 
tuata sulla riva diritta della Loira, che in que- 
sto luogo, a otto, o nove leghe dalla sua imboc- 
catura , è un tiume largo e navigabile. Nantes 
non ha alcuna specie di fortiiicazioni regolari; 
ma ella aveva allora una guarnigione di circa 
diecimila uomini, e vi erano stati fatti in fretta 
dei lavori, csbe la mettevano al sicuro da uu 
colpo di mano. 

1 Vandeisti che T attaccarono potevano 
esaere trenta, o qnaràntamila uonuni coman-^ 
dati da d'Elbée (i), mentre che la ciiià era 
bloccata dalla parte sinistra da Charette con 
im' annata eguale alla |»ima* La presa di que- 
sta piazza importarne avrebbe poiuio proba- 
bilmente cangiare la iaccia della guerra. Uno 
o più principi francesi avrebbero potuto por- 

(i) Era Cnthelincau che comandava avanti Ibuttfit QV9 egli 
fu ferito loorUtioeQU . l,>'Libé« «ugccìm • Uii. 
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tarvisi con i loro partigittii. La Loira poteva 
portsire dei soccmi d* Inghilterra ; ed ub socces- 
so così importante avrebbe fissate le incertezze 
del gabinetto di questo paese. La BrettUgoa e 
la Normandia 9 già decisivamente disposte a fa- 
vorire la causa re^ia, si sarebbero levale in 
massa contro i repubblicani; e l'armata catto- 
lica e regia che occupava digià il Poiton,e 
rAnjou avrebbe potuto marciare sopra Parigi» 
agitata dalla guerra intema ed esterna. 

Le bombe che furono gettate nella città, 
e il suono di una moltitudine di cornamuse 
annunziarono al generale Canclanx cbe vi co- 
mandava, che egli doveva respingere un attac- 
co generale dei Vaudeisti (i). 

Fortunatamente per la repubblica nascen- 
te, questo era un uomo di DM>lto ulento, e di 
un gran coraggio. L* abile impiego che egli fece 
dei suoi mezzi di difesa^ t soprattutto la gran 
superiorità della sua artiglieria, lo messe in 
stato di ridersi degli sforzi dfù Vaudeisti) cosi 
benché questi avessero penetrato con una in- 
stancabile bravura nei sobborghi, e attaccate 
le truppe repubblicane, furono costretti dopo 
un vivissimo combattimento a mettersi in riti- 
rata, che durò dalle tre ore. di mattina fino a 
quattro ore dopo il mezzo giorno (3)* 

(1) Il 1 8 giugiiu 1793. 

(a) Era a Luxembourg, e probabiimsnle on si T«de ti IiOB- 
vre uu quadro ili A'^rrnct :>tiiDi<bile sotto il rapporto delTarlei m 
«•IremameaU cioguUire *olto il fiuato di vicU istorico» che np> 
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la qpoche dilfereoli dopo l'esito iofelice 
di questa impresa ardita, e ben ooDcepita, si 

presentarono diverse occasioni, nelle quali gli 
alleati e precisamente il governo iogtese, avreb- 
bero avuta la facilità di fiire entrare nella Vao- 
dea dei soccorsi d' importanza . L'isola di Noir- 
moutiers fu per qualche tempo in potere dei 
realisti; e si sarebbe |X)tuto allora sommìoi» 
slrar loro qualche soccorso in armi, e in de- 
nari. Ma sarebbe stato poco util cosa Tardor 
delle truppe attesa la qualità del paese, incoi 
avrebbero dovuto combattere, e ilcaraltere di 
quelle, colle quali avrebbero dovuto agire. Vi 
sarebbe stato bisogno almeno cbe un generale 
straniero avesse avuti i talenti d'un Montro- 
se (i) o d' un Peterborough (a) per affrancarsi 
bastantemente dagF imbarazzi della pedanteria 

1>resenU l'attacco di Nantes. I Vandeìati vi sono dipinti in tutu 
a semplicità del loro veslinrìo, e con tutto T entusiasmo del loro 
valore; i preti ,cIm gli accoro pagoano, alzano i loro Grocifiaàttm* 
coraggìscono gli assedìaati, cna tono riapiati dalla femima bea 

diretta dei repubblirrinì. 

(i ) Montrose , sopraunominalo il Gran Marchese, uno di quei 
guerrieri , che rammentavano , secondo ti cardinale di Retz, gli 
€Voi di Plutarco, fece nella Scozia una specie di f^ucrra simile a 
quelli) della Vandca in favore degli Stuarti . Vedete la leggenda 
di Montrose , romando in cui Walter Scott ha dipinto nel maggior 
Dalgettj, quei pedautismo militare, a cut fa qui allusione, e di 
eoi noi trofiamo qd altro tipo nel Barone di Bradwardioedi Wa* 
Yerley . 

f:j' Peterbnroip^li {Carlo MordRunt , conte di Peterborough 
uomo di stato, e militare sotto Guglielmo e la regina Anna } fu in» 
caricalo della spedizione inglese , cbe nel 1705, e anni seguenti, 
fu mandata in Spasna per aostenere l'Arciduca Carlo nella guerra 
della successione :ia guerra cbe fece nelle montagne ilollu ( atalo. 
gnji , dove fu obbligato a organizzare dei corpi {di parlij^iani , lo fa 
citare qui naturalmente accanto al marchese di Montiose* 
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militare I e servirsi delle qualità particolari 
delle truppe come quelle della Vandea, irresi- 
stibili, quando erano condotte secondo leknro 
abitudini, ma di un carattere il più opposto a 
quella reg<Jarità di manuvfàre, che la tattica 
scienziata raccomanda. 

Si sa benissimo attualmente che il gabi- 
netto inglese era diviso sul modo da adottarsi 
per la guerra. Pitt aveva ripugnanza di entra* 
re negli ailari iaierui della Francia , desiderava 
di vedere risubilire la barriera dei Paesi-Bassi 
aperia dalP Imperatore Giuseppe , e sjierava che 
le vittorie degli alleati portando questo resid- 
tatOy i Francesi reuunzierebbero ad attaccare i 
loro vicini, e che così sarebbe repressa la loro 
follia delle crociate in favore delle innovazio- 
ni (i), e che ritornerebbero naturalmente a un 
governo regolare. Da un* altra parte Wind- 
liam (2) entusiasta ingegnoso, ma uu poco stra- 
vagante in alcune sue opinioni , era inclinalo ad 
acdctiare senza restrizione tutte le idee di 
Burke, e raccomandava all' Inghilterra , come a 
tutte le altre {lotenxe europee ilristabilimeoto 
dei Borboni coli* antico governo e F antica co- 

(1 ) H'ildiiess for crusading . 

(a) William Windham ministro e pari della Gran Brettagna 
dal partito dell' oi>pnsizionc passò cou Burkc in (lucllo del iiiimstcro 
e fece uua guerra decisa aiU rivoiuziODe francese , lauto uel ^aria> 
meolo che nel gabinetto Brilainiieo. In seguito NaputeoMtrovòm 
Wpliara Windhain uno dti Suoi ardenti «TVenari, tolte le volte 
che la questione della pace O d«iU fuem CTt lUfeUMI tO logbii- 
terra. £s*oiDuri nel i8io. 
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siliuzlone della Francia, siccome il principio 
jbodameiitale , dietro il quale la guerra doveva 
«Mere diretta. Quesu divisione ael consiglio 
el)bf per resultalo di impedire di fare degli 
sforzi sia nell'una sìa nell'altra direzione. 

La signora de La RochejacqueleiiiyChe del 
resto noi siamo disposti a riguardare come male 
informata iu questo proposito, dice, che il solo 
dispaccio che i Vandeisti riceverono dal gabi- 
uctto britannico annunziava uaa ignoranza sin- 
golare dello stato della Vandea, che era per- 
tanto cosi vicina a Jersey e Gueraesey per pro- 
curarli i mezzi di ottenere degli schiarimenti 
esatti su la natura, ed i principi della insurre- 
zióne vandeistica (i). I capi dell'armata catto- 
lica e reale riceverono le prime comunicazioni 
dalla parte dell' Inghilterra da un emissario 
realisu, il cavaliere di Tinteniac, che le messe 
in una delle sue pistole in guisa di stoppaccio . 
Elssa era diretta a un preteso capo nominato 
Gastone, che era conosciuto fra loro appena di 
nome (1). Si domandava loro in questo dispac- 
cio quale era il motivo della loto insurrezione , 
se in favore dell'antico governo, della costitn- 
zioue del 1791 o dei priucipj dei Girondini^ 

(1 ) Tcd. fa ^mili dettagli i Gap. . 1 1 e iS ddle Memorie delfa 
signora La Boeh^iequeleiu . 

(a) Questo capo insignificante CTS anche morto, lo che pro- 
. verebbe che in fatti la signora de La Rorbejacquelein dod aveva 
torto di credere Ingk&i nella iguuranzu sul vero stalo dell* 
Vaaclet. 
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questioni strane a farsi a uomini che facevano 

la guerra da più di cinque anni come realisti 
])ari, che potevano per conseguenza ragionevol- 
mente sperare, clie la nuova djlle loro impor- 
tami, e numerose vittorie avesse risonato in 
tutta r Europa o che fossero almeno conosciu» 
te dai popoli vicini della l'Vancia, che erano in 
guerra col suo governo attuale. Si prometteva- 
no loro soccorsi , ma in una maniera generale 
e vaga, e le assicurazioni del cavaliere di Tin- 
teniac poterono convincere appena i suoi amici 
della realtà di queste promesse. Nel fatto poi 
non arrivarono soccorsi che dopo la prima pa- 
cificazione della Vandea . Ebbe finalmenie luo- 
go la sj)edizione disgraziata di Quiberon dila- 
zionata fino a che la causa del realismo dive- 
nisse quasi disperata, ed il suo solo risultato 
fu quello di inviluppare in una intiera distru- 
zione una quantità di uomini distinti per il lo- 
ro coraggio, e i)er l'elevazione dei loro senti- 
menti. Ma quando si esamina dopo T accaduto 
una partila cosi complicata è cosa facile a cri- 
ticare i giocatori; or non vi è forse sbaglio più 
comune in guerra come in politica, di quello 
che consiste a fare scappare T occasione. 

Benché i Francesi abbiano più di noi la 
facilità di profittare delle occasioni favorevoli, 
j)oichc il loro governo sempre un j)oco dispo- 
tico in pratica può agire con più arditezza , con 
più mistero, e con più energia di quello di 
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laghilterra , possono rìmproveram anche a luto 
degli sbagli in questo genere. 

Se il gabinetto inglese non aeppe prcifitr 
tare della occasione offerta daH' insurrezione 
della Vaodea, il governo francese non messe 
maggiore attività a trar vantaggio da qaella che 
gli presenlava la rivolta di Irlanda; e se noi ab- 
biamo da compiangere i rilardi della spedizio- 
ne innesta di Quiberon, la repubblica ebbe 
motivo di pentirsi di avere spedile le truppe, 
che aveva sbarcate a Castlehaven dopo la paci* 
iieazione di Irlanda, e senza altro scopo per 
così dire, che diposarelearmiaBallinamuck* 

E cosa ancor piik sorprendente che un 
poese cosi distinto per la sua leale fi^deltà, e 
che |>ossedeva dei vantaggi locali così conside- 
rabili, non fosse stato scelto generalmente dai 
realisti (i) come il centro dei movimenti ooo- 
trorivoluzionari , mentre che la bella armata di 
Coudè agendo inuiilmente all'est prodigava il 
suo sangue contro i ridotti, e le piazzedi que- 
sta frontiera di ferro. 1 milliari che la compo- 
nevano combattendo coi bravi Vandeisii ispir 
rati dagli slessi sentimenti di lealtà che essi 
stessi, vi sart bl>oro siali collocali con maggior 
vantaggio, che nelle liie mercenarie delle na- 
zioni straniere. È cosa certa che il fa re Lui- 
gi XVIIl e il Inattuale desideravano mostrarsi 
nella guerra della Vandea . 11 primo scrisse al 
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duca d' [farcourt: « Cosa dunque mi resta? La 
Vaudea . Chi mi ci può coodurre? L' Inghilter- 
ra, losisieie di nuovo m cpietlo articolo* Dite 
ai ministri in nome mio che io domando loro 
il mio iFOOO| o. k mia tomba » • Se veramente 
si aveva iotenzioue di aoiteoere questi priucipt 
infelici, bisognava somministrar loro i mezzi di 
tentare questa impresa, e mezzi non limitati. 
In tutu la prima parte di questa guerra, lo 
sbaglio della Gran-Brettagna fu di non pro- 
porzionare i suoi sùxzi all'importanza del suo 
aotfpo. 

Quando noi pensiamo alle combinazioni 
moltiplicate, che potevano secondare rincoin- 
paraUle attaccamento dei Vandeisti, quando 
Consideriamo il carattere generoso, virtuoso e 
disinteressato di questi soldati d' onore, noi 
psssìamo a tm il quadro con un vero dolore 
del loro sterminio fatto dai satelliti sanguinari 
del regno rivoluzionario. Ma i disegni della 
provvidenza si trovano dopo lungo intervallo 
di tempo giustificati anche ai nostri occhi de- 
boli, e di corta veduta . I nostri cuori commossi 
avrebbero'oertamente esultato di riconoscenza 
verso Dio, leggendo che Charelte o La Roche ja- 
quelein arrivando a Parigi alla testa dei loro 
«bravi eompagni di arme si erano precipitati nel 
comitato di salute pubblica come Tha laba Tesi er- 
minatore nell'antro di don Danielle (i), e gli 

(■) AUiuiose al poeou di Tbalibt dì Soathtf y » di coi ti trova 
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facevano espiare le auodià di cui aveva iDOoda^ 
la la FraDcia. Ma ona tale reazione operata 

nello scopo unicainente dì ristabilire l'antica • 
monarcliia diapoiica uou avrebbe resa la pace 
alla Francia, e aU^£iiropa, e non avrebbe al 
contrario fatto che seminare germi di dissen- 
sioni ulteriori, e pia dure voli. La fiamma delia 
libertà ai era troppo pro|)agata tu Francia per 
))Otere essere spenta anche dal trionfo del rea- 
lismo. Qualtinque fosse la purità dei principj 
e r elevazione dei aeniimentidei Vaadeisii, bi«> 
sognava che la nazione provasse i due estremi 
della licenza la più afrenata, e del più duro di-» 
apotismo, percbè le speranze dei differenti par- 
titi rivali si fissassero sopra una forma di go- 
verno che fondasse T unione di un potere ii« 
mitato per il monarca con una libertà ragione^ 
vole per i sudditi. Ma ritorniamo aiiiostri tri- 
sti racconti. 

Malgrado il modo di eatèraiinazione con 
cui i repubblicani conducevauo la guerra , e il 
loro disegno scoperto di rendere la Vandea un 
deserto, il coraggio, ed anche il nttmerp degli 
abitanti sembravano aumentare a misura che 
la loro posizione diveniva più disperata . Nuo- 
ve armate erano spedite in questo paese fedele, 
ed erano successiva tue a le distrutte dagli assale 
ti , dalle scaramuccie, e dalle imboscate, quau- 

r analisi nel viaggio istortco e letterario in Inghilterra, Tom- TI. 
U don Danielle è la cavarna degli strej^oiii ^rsecatorÌ4Ìi Thalaba. 
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do si salvavaoo nelle battaglie geaerali. Furo- 
no impiegati più di centoi&ila uomioi alla vol- 
ta per sottomettere la Vandea. Ma questo 
stato di cose doq poteva durar sempre, e uao 
. dq;Uawenimenti funesti della guerra sulle froti- 
tiere oflH no compenso a questi rovesci , presene 
taodo alla repubblica nuove truppe, superiori 
alle prime in valore e in disciplina • 

Questo avvenimento fu k resa della città 
di Magonza ai Prussiani. Era stato capitolato 
cbe la gnamigione composta di circa quindici - 
mila ucMnini agguerriti , fra i quali vi erano 
uiiziali di gran distinzione , non potessero più 
battersi contro gli alleati. Queste truppe fu- 
rono impiegate nella Vandea, dove la bilancia 
avea principiato a pendere contro gl'intrepidi 
e ostinati ritoltosi. Nei primi incontri questi 
soldati , che non conoscevano la maniera di 
combattere dei Vaudeisti, provarono delle per- 
dite, e furono disprezzati dai realisti (i); ma 
il loro primo giudizio sopra questi nuovi av- 
versari cambiò ben presto dopo la disfatta di 
Ghdlety più terribile per le sue conseguenze 
che alcun' altra di quelle che i Vandeisti aves- 
sero ancora provate, e che determinò i loro 
generali a passare la Loira con tutte le loro 
foi ze , abbaiidouaudo il loro caro paese di 

(i) Essi scherzuvan sulla parola di Magonza (Majrence) e dl* 
ccvaoochei nuovi soldati repubblÌGaoi eraùo soldati di maiolica 
{Fmimcà ) che afta potetan» «adM al fvoco . 
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Bocage alla scare e alle iiamme dei vtacilori, 

per j)ortare la guerra ia Brettagna, dove spe- 
ravano essere appoggiati da uaa discesa degli 
Inglesi^ o da aoa iosarrezioDe generale degli 

abitanti . 

la questa emigrazione militare i realisti 
furono accompagnati dai vecchi, daUe donne 
e dai ragazzi , di modo che la loro marcia lu- 
gubre rassomigliava a quella degli antichi Ciiùr 
bri o £lvezi, che abbandonando il loro paese 
andavano a cercare nuovi stabilimenti in un 
paese più fertile . 

Passarono la Loira vicino a Saint»Florent, 
e le sue rive furono coperte di quasi centomila 
emigrati dei due sessi e di ogni età. Avevano 
avanti quel largo fiume, ed alle spalle le loro 
capanne incendiate, e la spada sterminatrice 
dei repubblicani. I mezzi d'imbarco erano in 
poco numero, e lo spavento delle donne quasi 
impossibile a calmarsi. Tale era il disordine 
di questa scena di disperazione , che molti fra 
essi la compararono, secondo la signora de La 
Rochejacquelein , all' immagine che si forma 
dello spaventevole giorno del giudizio univer- 
sale (i). Senza munizioni, senza comandanti, 
senza organizzazione di nessuna sorte, senza 

(0 Molti fra noi paragoMvaoo qaMto dìsordÌA*» qnesU 
spcrazione , questa moltitudine smarrita , questa valle, questo fiu- 
me che bisogQuva traversare, alle idee che si hanno dello spa ven- 
tatole pionio d«U' «tliao ginditto . Ved. il Gap. 1 4 dello Uemorio 
ddU tifgtm di La Roch^^ndd». 
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apparala di armau, aoltaoto alia tfista delb 
ooloiMie, e alla retroguardia, essendo il ceniro 
composto della moititudioe i>euza difesa, que- 
sti iodomabili paesani messero oca ositame ia 
rolla una armata repabblicana sotto le mura 
di Lavai* 

La goamigiooe di Magonza , il cai arrivo 
nella Vandea era slato oosi filiale ai rivdtosi , 
e che gli aveva peraeguiiati al di là della Loi- 
ra^ fa <{aasi intieramente sterminata in una 
dis&tta inaspettata . Questo vantaggio fa pià 
che coutrabbilanciato dal disgraziato attacco di 
Gran ville ,e la brillante vittoria , che i Vandeisti 
riportarono in seguito presso Dol fu l'ultimo 
felice successo dell' armata , che si chiamava la 
grande armata della Vandea , oosi degna in fatti 
di questo nome, e non solamente a causa del 
numero dei suoi soldati . Essa aveva iu s^uito 
delle iveninre della guerra, perduti i stioi ca- 
pi migliori , e i rovesci , come i sentimenti di- 
sgustosi che De sono la conseguenza , avevano 
introdotta fra loro la disunione si lungo tem- 
po sconosciuta alla loro singolare associazione. 
Gharette passava per poco disposto ad aiutare 
La Rocbejacquelein e Stofflet. Pare qhe que- 
sti si rendesse allora indipendente. I rivoltosi 
furono disfatti a Mans , dove di tre generali 
repubblicani diatinti, Weatermann, Marceau 
e KJeber , il primo si diòonorò colla sua sel- 
vaggia ferocia y e gli altri due si onorarono colla 
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fero demena. In qaeste battaglia, e nel suc- 
. ceunto massacro perirono fra uomini e dooae 
qmndicimila Vandeisti. ' 

Ma benobè la Vandea dopo questa perdi- 
te decisiva di una parte delle migliori sue trup- 
pe, e di alcuni dei suoi più bravi generali pò- 
tesse difficilmente esserer «guardata come Z- 
«ente ancora, Charette con una atUvità iateo- 
cabile, e un coraggio indomabUe coatiDoò a 
«Mtenere 1* inaormione del basso Poitou e deUa 
Brettagna Vi era con lui una divisione di eoa- 
Udini delle paludi, che t«>v«t«K. in questo 

CTlv^Iu?^ ""^^ • ^««deisii nei 

• . -T?. • l'^'-iniente seguitato dagli abi- 

tanti del Morbihan, chi«m,.oU picco!? V«- 
dea per il ano reàK«BO (,). Charette era inol- 
«w 11 capo di molte bande chiamate Seioani 
nome di cui non è cooo«iiiu bene l'origine* 

S to"cJr " r**"' ^^^"^S"'' ^^^^ 
« loro coraggio ha reso celebre (a). Charette 

stas*, che coU'^uto delle aae trtplejTZ 
cime «hre oonUnoò a difendere k. stendardo 
del ««lismo, in Brettagna e nel Poitou, e« 
uno di quelli uomini straoKlinari fitto per bril- 
late m »Ktta»aHedlfficohà e ai pericolTTanto 
prudente e circospetto, quanto bravo e aidito 
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w mi tempo Steno co^iprootoe lesto aeinioi 

iDuvimenti , che si mostrava ordinariamefite 
oei luoghi e 1^1 liioiueuto àiesso, che si o^pet- 
itfa il meno, e dove era {Mà da temersi. Uo 
uffiziale repubblicano che si era im|iadrooita 
di un villaggio, e parlava del capo dei realisti 
come se fosse ?eDii legbe lontano, disse pub* 
blicameute: « Io vedrei voleotieri questo fa- 
moso Cliareiie. — Eccolo, » disse una donna mo- 
strandolo col dito, loia t ti batteva in quel mo- 
mento i repubblicani che furooo tutii uccisi^ 
o falli prigiooieri. 

Dopo la icaduta di Robespierre la conven- 
zióne fece a Gharette la proposizione di pace^ 
e una sospensione di armi ebbe luogo fra ilge* 
nerale Vandeista^ e il generale Ganclanz, H 
bravo difensore di Nantes. Gli articoli furono 
stipulati in questa città, dove Gharette entri» 
alla testa del sno stato maggiore con un gran 
pennacchio bianco che ondeggiava a piacere 
del vento. Ascoltp tranquiilAmeate le acclama- 
zioni di nna dtXk per la quale il suo nome era 
stato un oggetto di terrore, e la sua fronte si 
oscurò quando seguo il trattato. Sospeiuva 
senza dubbio della boona fede dei anni nemi- 
ci, e questi non conlavano nella sua. L'armi- 
stizio dovea durare lino a che la convenzione 
non ratificasse il trattato . Questo atto non ebbe 
mai luogo . Ben presto si elevarooo da una par- 
te e dall'altra, lagnanze, e recrìnùnazioni , e i 
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loldali di Chareiie, e quelli della repubblica 
lìprÌQcipiaroiio la loro pieoolp gnerra. 

MoQ ostante i mendbri del gabioetto bri* 
tanaicOy che erano partigiani di una difesa ia 
FiiDcia ìq nome e ki favore dell' «ride del uo- 
no di questo regno , avevano ottenuto Y assenso 
dei loro colleghi. Disgraziataote^te Tesecur 
zione fu differiu fino, a che uo resultato feli'- 
ce divenne impossibile • Anche le truppe di 
questo tenutivo furono scelte s^nza discerui- 
. meuito. Si componevano in parte di enug^ti 
Bei quali si aveva^ e a giusto titolo y la più gran 
contìdenza^ jua circa due battaglioai erano loro 
mati di. stranieri^ e. di vagabondi di cgnigenè» 
re, la maggior parte arrolati tra i prigionieri 
che si servirono con piacere di questo mezzo 
di uscire di schiavitù, ma col fermo proposito 
di non mantenere il loro impegno alla prima 
occasione . Olire queste imprudenze bisogpa 
dire che lo scopo, e Tepòca della spedizione 
che non poteva rinscìre che eoi segreto, e collé 
prontezza erano generalmente conosìciuti io 
Franoia, e io Inghilterra avanti che mettesse 
alla vela . 

Il resultato fu come si sa disastrosissimp. 
Ap|iena sbarcati i scadali arrolati passarono nel- 
le file dei repubblicani, e t disgraziati emigra^ 
ti, ungntn numero dei- quali cadde fra le ma- 
ni questi ultimi , furono condannati a mor* 
t«, e giustiziati senza misericordia. Il nemico 

Twn. JJJ. 9 
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si iaipdrodì di una gran quantità di fudli, e 
di nittoizioDi, e ciò che fa anche peggio, rio-» 
ghilieria senza parlare di perdite })iù leggere 
noa salvò intiera iiieale il suo ouore. Essa fu 
severamente biasimata per aver mandati alla 
morie i suoi alleali, e i)er aver ceduto a desi- 
deri e a voti, che uoojiui euiusiasli e coraggiosi 
trasformavano in speranze. 

Niente di più diflicile che determinare il 
grado di apjK)ggio che uua nazione può pru- 
dentemente dare a un partito nel seno di un'al- 
tra. E vero che Tesilo solamente, ed un esilo 
completamente felice, può giustificare simili 
imprese agli occhi di alcuni uomini disposti a 
asserire, in caso di disgrazia, che uno si ò la- 
sciato tirare nei pericoli dai quali non vi erano 
mezzi di trionfare . Altri condannano le misti* 
re di questo genere come j)roprie a disslj)are le 
risorse delia nazione in imprese che non do- 
vrebbero mai essere incoraggite. Ma Tnomo 
imparziale non condannerà mai la s])edizioiie 
di Quiberou senza uu esame maliuo. Essa nou 
era nè insufficiente, nè mal combinata per lo 
scopo proposto, se si eccellua la scella di una 
parte delle truppe. Se simili rinforzi fossero 
arrivati ai realisti mentre attaccavano Nantes o 
Granville, o che occupavano l'isola di Noir- 
moutiers, la causa regia ne avrebbe avuti van- 
taggi inapprezzabili. Aia T epoca era stata male 
s»cclta, ciò che iu gran parte si deve imputare 
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ai disgraziaii emigrali ^che impazieDti della loro 
inazione, e di un carattere ardente pressavano 

il ministero inglese, o jjiuttoslo Wiudham ad 
autorizzare questo tentativo senza consultare 
altra cosa che il loro zelo e il loro coraggio. 
Noi non pretendiamo nonostante che la loro 
impazienza debba assolvere i ministri dal rim- 
provero che meritava la loro iniprovidenza. 
Non vi potevano essere diiTicultà j)cr procu- 
rarsi per la parte di Jersey delle notizie sulla 
Brettagna, e dovevano sapere che i Francesi 
avevano levate da molte guarnigioni forze con- 
siderevoli per opporle a una disce&a nella baia 
di Quiberoo (i). 

Malgrado questo disgrazialo alTaie, e al- 
cuni altri tentativi simili degli Inglesi per por- . 
tare soccorsi ai realisti, Charette continuò le 
ostilità. Ma Iloche generale d'uu alta reputa- 

( 1 ) Noi éohbimmo MCOrdire «m grande IttilaXiM aflo spirito 
nuiooale. MoD ostauie troviamo che è OD poco dum cosa il vedere 

uno storico cosi bene iinforniato come Lncretelle di asserire sc- 
rtameulc che l'IngUillerra gettò sulla costa di Quiberuii i poveri 
realisti per «iispeus^rsi di nutrirli . La liberalità della Gran Bret- 
tagaa veno gli eeiigraii, onorevole.e raerìtoria per 3 peeee^ era 
imeremeiite grataitu ; poteva quindi ricnaarc quei soccorsi che de» 
rivavano solamente dalla san bcnefìcetiza , ed è difficile di non co- 
noscere un'accusa di tal sorte. La spedizione di Quiberon fu uno 
sbaglio a cai contribuirono quelli cbe ne furono la vittima strasci> 
nandof i il governo iogleae * v 

* E giusto di aggiungere che il parlamento d'Inghillerra he 
votato per gli emigrati fino alla restaurazione, e sempre n^m(Vr<? 
disseatienUt , un soccorso annuale . Quanto id disastro di Quiberou 
in ee stesso r eutora risponde qoj ad nna accusa , ma senaa dar» 
prave posi li ve; ed oblia parimente che agli occbi di quelli che ac- 
cusavano r Ingbiltem t lasciò perire m Quihcron U fiore dei nosUt 
nCBsiaU di marina. 
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zione fu spedito nei cantoni dei rivoltosi eoa 
forze più considerabili che si fossero fino allo- 
ra impiegate coatro di essi. Formò alcune co- 
lonne mobili che agissero di concerto, e si so- 
stenessero reciprocamente in caso di rovescilo 
che spingessero la loro vittoria in caso di buou 
esito. Gharette dopo la distruzione quasi com. 
pietà delia sua armata fu Atto egli stesso pri- 
gioniero: condannato a essere fucilato, ricusò 
di lasciarsi bendare gli occhi , e morì cosi co- 
raggiosamente come aveva vivnto. Stofflet eb- 
be la medesima sorte , e la morte di questi due 
capi pose iine alla guerra delia Vandea* 

11 quadro di questa guerra civile rimar- 
chevole, per quanto ristretto, ci ha strascinati 
al di là dei conlini , che ci eravamo proposti • 
Essa scoppiò nel principio del marzo 1793 e 
Fesecuzione di Gharette fu fatta a Nantes il 9 
Marzo 1796. Quel che essa presenta di più 
sorprendente si è che, un incendio cosi consi- 
derabile non si sia esteso al dì là di un deter- 
minato cantone , benché vi esercitasse le sue 
stragi con tanto ihrorey che per molto tempo 
non si trovò alcun mezzo atto ad estinguerlo. 



Ritorniamo ora allo stalo della Francia 
nella primavera del 1793, e]>oca in cui i Gia- 
cobini che si erano impadroniti del potere su- 
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prema, riconobbero di dovere louare non so-; 
lamento contro gli alleati sulle dae parti delie 
frontiere di Francia, e coi realisti delFovesi, 
ma ancora con molte grandi città di commer- 
cio che meno £i?orevoli all^ monarchia, e apa- 
ventate dalle misure rivoluzionarie si prepara- 
roQo alla resistenza dopo la proscrizione dei 
Girondini nel 3i di Maggio. 

Bordeaux, Marsilia, Tolone e Lione, cit- 
tà ricche per il loro commercio, e la loro po- 
sizione marittima, e Lione in specie per la sua 
influenza per la navigazione interna, si erano 
dichiarate contro la supremazia dei Giacobini. 
I principali negozianti e nianifattori di queste 
città travedevano la incertezza delle fortune, 
e per conseguenza la loro propria rovina ne^ 
sistema 4i spogliazione arbitraria, e dei massa- 
cri su cui era fondato il governo dei Giacobi- 
ni; ma In proprietà oggetto della loro sollecitu- 
dine, che è la più «olida barriera contro le ri- 
soluzioni , quando la bua influenza c ijiipiegata 
in tempo utile, diviene la prima loro preda, 
quando è passato il momento opportuho. Quan- 
do i ricchi sanno fare a proposito parte delle 
loro ricchezze, è loro facil cosa affezionarsi le 
classi inferiori ; ma qaeste qui se vedono i 
ricchi ))ersegultati ed umiliati possono essere 
facilmente tentate a riguardare i loro beni co- 
me un oggetto di saccheggio. Bisogna adon* 
que che i ricchi non facciano le loro coiices- 
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siom troppo tardi, o gli uomini dei quali si 
potevano formare i difensori più attivi della 

proprietà, si uoiranuo a quelli che se ne impa- 

droiiÌ8cx>QO. 

Abbiamo veduto che Bordeaux dove i 

Brissotlioi, o i Girondini avevano veduto re- 
goaro il repubblicanismo puro, op{K)sto eguaU 
meute al realismo che al giacobinismo, aveva 
defraudate le loro speranze, e soccombeva dopo 
una debole resistenza sotto i suoi feroci vincitori. 

Marsilia mostrò nel tempo stesso la sua 
buona volontà e la sua imi)oieiiz.i. l più gran- 
di sforzi di quesu opulenta città, le di cui 
orde rivoluzionarie avevano talmente contri- 
buito alla caduta della monarchia coiratiacco 
delle Tuilleries, non poterono arrivare che a 
Sfiedire a Lione un soccorso di un'armata di 
tremila uomini che i.sjjirava poca confidenza. 
Questo delxde corpo si gettò iu Avignone , e 
Ih messo in rotta fiicilissioiimente dal generale 
repubblicano Garteaux ofTiciale senza merito , 
e le cni truppe non avrebbero resistito contro 
una sola imboscata dei bersaglieri della Vandea • 
Marsilia ricevè i vincitori ed abbassò la sua te- 
sta sotto le orribili proscrizioni, che piacque 
di fare a Garteaux, e ai due formidabili Già* 
cobini, Barras e I reron in questa florida città j 
essa soffrì i terrori ordinari della purificazione 
giacobinica , e si affettò per qualche tempo di 
chiamarla la comune senza nome. 
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Lioae fece una resistenza piCi onorevole , 
Questa illustre città era stata per un qualche 
tempo sotto il governo di Chalier uno dei Gia- 
cobini i più feroci e nel tempo stesso i piìi as- 
surdi e stravaganti. £sso era alla testa d'un 
club terribile degno di essere affigliato alla so- 
cietà madre e ambizioso di camminare sulle 
sue orme ; era sostenuto da una guarnigione 
composta di due regginoienti rivoluzionari , ol- 
tre nn numeroso corpo di artiglieria e un gran 
numero di volontari , ascendenti in tutto a circa 
dieci mila uomini, che formavano Tarmata ri- 
voluzionaria . Questo Chalier era un prete ajK)- 
stata, ateo, degno discepolo delia scuola di 
terrore; era stato nominato procuratore della 
comune, ed aveva messa sopra i cittadini ricchi 
un* imposizione che da sei fu portata a trenta 
milioni di lire iornesi; ma aveva bisogno del 
sangue come dell'oro. 11 massacro di alcuni 
preti, e aristocratici detenuti nel forte di Pier- 
re-Endse, non era che un sacriiizio meschino, 
e Chalier ambizionando atti più decisivi fece 
arrestare cento fra i principali cittadini che de- 
stinava a una ecatomba d^oa del demonio che 
serviva. 

Ma ne rimase impedito dal coraggio dei 
Liooesi, e se questo coraggio ibése stato imitato 
dai Parigini, esso avrebl)e prevenuta la mag- 
gior parte degli orrori, che disonorarono la ri- 
voluzione. U massacro progettato era stato an 
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nun^ato da Chalier al club dei Gìacobiai, 
« Trecento teste, ei disse, sopo destinate ad 
essere tagliate. Arrestiamo senza perder tem- 
po gr impiegati del dipartimento, i presidenti 
ed i segretari delle sezioni , e tutte le aatorità 
locali che mettono ostacdUi alle nostre misure 
rivoluzionarie ; facciamone un' infornata che ab- 
. bandoneremo alla guilloitioa. » 

* Ma il terrore fece nasoereil coraggio della 
disperazione prima che fX)tesse eseguire il suo 
piano* I ciiiadmi presero le armi, « assediarono 
il palazuo di città dove Chalier, eJe sue trup- 
pe rivoluzionarie si difesero per qualche tempo 
con furore e COQ qualche vantaggio, ma tini- 
fono per soccombere (i). Disgraziatamente! 
Lionesi non seppero profilare del loro trion- 
fo, e non conoscendo ancora qual vendetta 
avessero provocata, non sentirono la necesntà 
di sostenere il loro passo ardito con misure die 
facessero svanire ogni idea di accomodamento. 
La loro resistenza alla violenza, e alla crudel- 
tà dei Giacobini non aveva un carattere poli- 
tico, ed era piuttosto la difesa di un viaggiato- 
re contro dei briganti che gli domandano o la 
borsa o la vita. Non comprendevano che aven- 
do fatto questo primo passo, non |iotevanodi- 
spensarei di andare avanti ; avrebbero dovuto di- 
chiaraudosi realisti procurare di far decidere 
le truppe della Savoia , se non quelle della 

(i) «9 Maggio 1 793. 
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Svizzera, che aveano abbracciata una specie di 
oemralitiL disoiiorevole.pe» loro dopo Taffiire 
del IO agosto, a inviar loro in tutta fretta dei. 
soccorsi. Essi uon avevano ne fortilicazioni , dò 
trappe regolate , ma avevano denaro per pagaie 
le trappe avsiliafie, braccia roboste, eofitziali 
abili per trar partito dalle località che ben di- 
fese possono essere tanto formidabili quanto le 
fimificasiooi rcfgolari £iiteda sperimentati in- 
gegneri . 

i Lionesi tentarono inutilmente di darsi 
un carattere rivolusiooarìo panic*olare, dietro 

il sistema della Gi ronda ^ dei quali due de« 
putati proscritti si sforzarono di tirarli nel loro 
partito impopolare; ma dalla parte loro era co- 
sa iucoQseguente il cercare coiraflettazioue di 
uno sda repubblicano di mantenersi la prote- 
zione della ooDvenziooe resistendo ai ìiuoi de- 
creti, e battendo le sue truppe. Vi furono cer- 
tamente dei realisti ira i rivoltosi, e pub anche 
dubitarsi del realismo dei loro capi. Ma questi 
nou erano uè assai numerosi , nè assai influenti 
per fere adottare il vero principio della resi-, 
stenza aperta, e assicurarsi la sola probabilità 
di salute proclamando il loro attaccamento alla, 
causa del re. Essi appellavano sempre alla con- 
venzione, come loro sovrano legittimo, procu- 
rando di giustiiicarsi ai suoi occhi, e vegliando 
nel tempo stesso alla sicurezza di due deputati 
giacobini, che avevano appoggjiate tulle le vio- 
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lenze di Clialier, per ottenere da loro che ra|v 
preseDUssero la loro coodolta sotto ua aspetto 
favorevole* Noo mancarono le promesse di 
questo genere dalla parte di Gautier eNioche, 
i due deputati ia questione, iiacbò resurooo 
io loro potere^ e tanto più facilmente le ottenr. 
nero che i Lionesi , non ostante che cercassero 
di conciliarsi il favore della convenzione, non 
esitarono a far punire il giacobino Ghalier che 
fa condannalo a morte e giustiziato con uno 
dei suoi principali compagni chiamalo Reard, 

I disgraziati iosnrgenti all' effetto di soste- 
nere questi atti di vigore si messero sotto la 
direzione di un consiglio provvisorio che vo- 
lendo ancora temporeggiare e conservare il ca- 
rattere rivoluzionario, prese il nome di com- 
missione popolare e repubblicana di salute pub- 
blica del dipartimento del Rodano e della Loi- 
ra, titolo che senza eccitare l'entusiasmo del 
popolo, nè attrarre i soccorsi degli stranieri non 
poteva che inasprire il risentimento della con- 
venzione. Infatti era questa sotto il dominio 
assoluto dei Giacobini ^ che riguardavano co- 
me una bravata e una presunzione tutto ciò ohe 
non era una completa fraternizzazione. Consi- 
deravano come i nemici i pià decisi quelli che 
non erano a loro favore. 

I Lionesi ricevevano dai differenti dipar- 
timenti lettere d*iucoràggimentOy e promesse 
di una cooperazione attivaj ma non fu loro 
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spedilo alcuu soccorso positivo, meno il picoolo 
rinforzo di Marsilia, che abbiamo di già ve- 
duto essere stato battuto , e disperso senza pena 
dal generale Carteaux. 

Lione aveva sperato di divenire il punto 
di riunione, e la fucina di una lega auiigiacobi- 
nica formata dalle grandi citià di commercio 
contro Parigi , e la parte dominante delia con- 
venzione 'j ma si vide isolata e senza appog- 
gio, non avendo da opporre che le sue proprie 
forze a un'armata di sessantamila uomini, e 
ai numerosi Giacobini che aveva nel suo seno. 
Dopo lo spazio di due mesi la città fu blocca* 
ta regolarmente verso la fine di Luglio, e nella 
prima settimana di Agosto le ostilità princi- 
piarono. L'armata assediante era diretta nelle 
operazioni militari dal generale Kellermann , 
che come altri celebri generali aveva già mi 
rango distinto neil* armata francese. Ma i Gia- 
cobini per Tesecozione della vendetta di cui 
erano avidi contavano principalmente sul! at- 
tività dei depuuti che avevano spediti con il 
comandante in capo , e specialmente sul rappre- 
sentante Dubois-Grancé , il cui solo merito pare 
che fosse un giacobinismo frenetico. 11 gene- 
rale di Precy antico uffiziide dell* armata reale 
s'incaricò di una difesa che presentava così po- 
che combinazioni di buon esito; e coli' aiuto 
di ridotti che fece sulle posizioni piik elevate 
intorno alla città principiò uoa resistenza più 
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OQorevole che utile coatro un'annata di una 
immsQsa saperìoriià numerica* I Lìooesi teo- 
laroiio nel tenipo stesso di maoteoersi nella 
buoaa opinione degli assediami, mostrandosi 
franchi repubblicani • Celebrarono francamen- 
te r anniversario del io agosto, mentre ohe 
Dubois-Crancé per mostrare qual caso facesse 
delle loro dimostrazioni repubblicane Casata 
questo giorno medesimo j)er far cominciare il 
fuoco contro la (ùazza, e fece intiao tirare il 
primo colpo di cannone dalla sua favorita cbe 
era una Lionese . Furono quindi lanciate le 
bombe e le palle infuocate contro questa se- 
conda città dell'impero francese, e gli assedia- 
ti sostennero V attacco con una costanza, e Io re- 
spiosero su certi punti con un coraggio che fe- 
ce loro grandissimo onore. 

Ma la sua sorte era decisa . I deputati an- 
nunziarono alla coaveozione la loro intenzione 
di mettere in opra tutti in nna volta i lora 
istr amenti di distruzione sopra lutti i quar- 
tieri, e quando il fuoco si fosse acceso in più 
luoghi, di dare l'assalto generale. « Bisogna , 
essi scrivevano, che la città si renda, o non re- 
sterà pietra sopra pietra, e noi arriveremo a 
questo scopo in dispetto delle suggestioni di 
una falsa compassione . Non restale dunque 
sorpresi quancko saprete che Lione non esiste 
più • . Il ftirore d^l* attacco sembrava cbe ga- 
rantisse r esecuzione di queste minaccie. 
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la questo frattempo le truppe plemonteii 
fiorarono di discendere dalle loro moutAgue 

per venire al soccorso di Lione ; la loro uaio- 
ae avrebbe probabilmente dato all' insnrrezioiie 
di Lione un carattere di realismo. Ma qnesta 
incursione dei Piemontesi Sardi , respinta pron- 
tamoate dall'abile Kellermanny non servi che 
per sostenere per qualche tempo il coraggio 
degli assediati. 

Ben presto la loro mancanza di viveri di- 
venne insopportabile . Molti quartieri furono 
messi a fuoco nel tempo stesso, furono consu- 
mati magazzini imnsensi, e il bombardamento 
che durò due notti cagionò una perdita che fii 
valutata dugeoto milioni di franchi. Gli asse- 
diati inalberarono una bandiera nera sopra il 
grande spedale per indicare che gli assediami 
non dovevano dirigere il loro fuoco su questo 
asilo della miseria; ma parve ohe questo se- 
gnale attirasse anche pià le bombe dei repub- 
blicani sul punto dove potevano fare un male 
maggiore, e dtraggiare di pià T umanità. Ben 
presto le stragi ddia fame si congiunsero ai 
massacri , e gli assediati dopo avere sostenuti 
questi oiTori due mesi, finirono per persuadersi 
che oramai ogni resistenza era impossibile* 

Il comandante militare di Lione Précy 
risolvè di fare una sortita alla testa della parte 
attiva della guarnigione , nella speranza che 
aprendosi un passo a traverso degli assedianti^ 
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ri£ficirebbe di salvare molli di quelli che lo se-* 
goivaiio io questo disperato tentativo, per gua- 
dagnare COQ questi il territorio neutrale dellii 
Svizzera^ egli pensava da uQ*altra parte che 
Fassenza di quelli che avevano oonibaltuto at- 
tivamente durante l'assedio poteva coiiuibuire 
a disporre la convenzione a delle misure d' in- 
dulgenza verso la classe disarmata degli ahi- 
tanti. Egli riunì a tale effetto una colonna di 
circa due mila uomini } ma perseguitati dai 
r^td>blicaui, e vessati da tutte le parti dai 
contadini, ai quali i deputati giacobini li ave- 
vano dipinti con i colori i |NÙ odiosi, e che 
erano d* altronde guidali dallo spirito del sac- 
cheggio, appena cinquanta uomini di questa 
truppa intrepida guadagnarono col loro capo il 
terreno protettore della Svizzera» Lione non 
aprì le sue porte che con ripugnanza do])o la 
partenza dei più bravi cittadini. Il resto di 
questa istoria è dipinto dai versi di Orazio: 

ce Barbariis heu! cìneres insistei Victor, et urbem 
Dissipabit insolens (i). 

* n paralitico Couthon, GoUot-d'Herlxns 
e altri deputati furono innati a Lione dal co- 
mitato di salute pubblica, per eseguire la ven- 
detta domandata dai Giacobini, e Dubois- 
Crancé fu richiamato per avere , si diceva , messo 

(i ) Il viudlore barbaro veni , ohimè! • fadeni aopn la città 
4ì«trulU , • ne ^tieiir U centri al tcdIo* 
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io questa operazioiie mmo energia che la eoa* 
dotia dell* assedio non esigeva. Coliot-d'Her- 
bois aveva uq motivo [personale di uua Datu- 
ra singolare , per disimpegnarsi con piacere 
della oommissioDe confidala a lai ed ai suoi 
colieghi: egli era stato in qualità di comico 
fischialo a Lione, e fu obbligato ad abbando- 
nare il teatro; egli trovava perciò T occasione di 
punirne i Lionesi. Le istruzioni dei Giacobini 
portavano Tinf^unzione di trarre la vendetta 
la pib esemplare della morte di Chalier, e 
dell'insurrezione di Lione, non solo so])ra gli 
abitanti, ma sulla stessa città. Le principali 
strade, e i più belli edifizi dovevano essere at- 
terrati, e si doveva alzare iu loro vece un mo- 
numento con questa iscrizione: Lione fece la 
guerra alla libertà: Lione non esiste pih* 
Gli avanzi della città che si sarebbero lasciali 
sussistere dovevan fportare il nome di comune 
affrancato . Si crederebbe appena che una egual 
sentenza degna della più grossolana ignoranza, 
e di un feroce movimento di collera di un de- 
spota dell* oriente, fosse potuta essere pronun- 
ziata seriameute, e messa egualmente iu ese- 
cuzione nel mezzo di una delle nazioni le più 
civilizzate di Europa; e che nel nostro secolo 
di lumi, le opere di architettura ]x>tes$ero es- 
sere riguardate dai pretesi filosofi come suscet- 
tibili di pena. Fu nonostante ciò fatto; e per 
dare maggiore importanza alla demolizione. 
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rimpoleDte Gouthoa si iaceva portare, di casa 
itf casa • ooddanDava ciaacana di ess^ alla di»^ 

struzione, batteadola eoa uq martello d'ar- 
gento, e prcoanziaDdo queate parole: « Casa 
ribeiie, io ti batto in nome della legge • • Era 
accompagQato da una folla di operai che ese- 
gaivaoo la seaieasa distriiggeDdo la casa liao 
dai fondamenu. Queste demolizioni barbare 
durarono sei mesi ^ e costarono y si dice , una 
spesa eguale a ijaella che costò a Luigi XIV 
suo fbudaiore il magoifico spedale militare, e 
quello degl'invalidi. Ma la vendetta repubbli- 
cana noa era coateuta di sfogarsi solamente so- 
pra della calcina e delie pietre taseoaihilijaTe- 
va bisogno di vittime viveati . 

Lia morte. si bea meritata da. Cbalier era 
stata onorata da una apoteosi celebrata dop 
la resa di Lioue^ ma Collot-d'Heibois dichiarò 
die ogni goccia di cpieato sangue patrìouico 
dev^a iufocata sol suo cuore, e che qneU* omi- 
cidio esigeva una espiazione . Le forme ordina- 
rie delia giuausia e delle esecuzioni sembrarono 
troppo lente per vendicare la morte d'un pro- 
consolo giacobino • I giudici della commissione 
rivolnzicniaria erano atenoati di fiuica^ il brac- 
cio dei cameBce stanco, e la mannaia della 
guillottina ottusa. CoUoi-d'Herbois imm^inò 
un modo di massacro pin sbrigativo; due o tre 
mila vittime furono condotte in una volta dalle 
prigioni alla pia^a di firoiteaux, una delle 
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pià bette-di lime, e vi fiiroao mitragliati. Per 
quanto questo modo di esecuzione fosse effica- 
ce, DOQ era uè pronto, né umano. Questi di- 
agraziati caddero come le moscbe che si bru- 
ciano al lume , mutilate ma non morte, e scon- 
giurando i loro carnefici di fioireprootamente 
di ucciderli; lo che si eseguiva colle sciaUe e 
le baionette, e con tanta attività e zelo, che al- 
cuni dei carcerieri e loro aiuti &rono uccisi 
nel tempo stesso, che quelli che essi avevano 
condotti al supplizio; questo errore non fu 
scoperto che quando i carnefici militari oon- 
tando i morti, li trovarono in maggior numero 
che non dovevano essere. 1 cadaveri furono 
gettati nel Rodano per andare ad annunziare 9 
come diceva G)llot-<l'Herbois, la vendetta dei- 
la repubblica a Tolone, che era egualmente in 
stato di rivolta. Ma il fiume disdegnoso re- 
spingendouna missione simile ammucchiò i cor- 
pi sulle sue rive, e i rappresentanti furono in- 
fine obbligati a consentire di lasciar seppellire 
le prove della loro barbarie per prevenire il 
contagio . 

Gli abitanti del mezzogiorno della Fran- 
cia sono stati in ogni tempo distinti per la vÌf 
vacità del loro carattere. Siccome le atrocità 
producGQo la rappresa^ia, noi possiamo qui 
aggiungere che alla caduta dei Giacobini non 
avendo i Lionesi obliato ciò , di cui la memoria 
non poteva infatti cancellarsi giammai', eser- 

Tom. tu» «è 
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cUarooo una veadelia sanguioosa contro quelli 
che avevano presa parte alle atrocità di Goothoa 
e di CoUoL-d'Herbois, e si scagliarono contro i 
Giacobini, che fuioi)o io graa aurajero uccisi • 

Tolone ciuà imiMDrtante per il sdo porto, i 
suoi arsenali e i suoi cantieri , egiia}nienie che 
pyer le sue ibrtiiicazioai inariuitDe, aveva prova- 
ti i medesimi moviroeoti di Marsilia, di Bor- 
deaux e di L^one^ ma i rivolto^ di questa città 
erano realisti prqiiunziati. Era da qualche leni* 
po goyemata da un club di Giacobini, e aveva 
velluto i;ipelere fra le ^Ujs mura, come altrove, 
. i massacri con tanio maggior dolore che vi era- 
no moltissimi uffiziaK della marina , ed altri che 
avevano servito il re, ed erano rimanti attaccati 
al realismo. Il oialcoateolodei XoltHiesiiiooera 
sfuggito a uomini per i quali uno sguardo tm- 
verso era un motivo di so$])euo, e ogni pi^ti leg- 
gero motivo di sospetto una causa di morte . La 
città era minacciata di una purificazione com- 
pleia alia maniera dei Giacobini, ma gli abi- 
tanti risolverono di prevenire questo colpo. 

A mezza notte fii suonata la campana a 
martello, espulsero il club dei Giacobini , prese- 
.ro due membri, che avevano diretta le aue ope- 
.razioni, e altri sette o otto rivoluzioiìari che 
aveano mostrata maggiore attività ad a$sas.si- 
.nare: e malgrado certa Qpposizion^ U am* 
mazzarono. Più decisi dei Lionesi proclama- 
rono Luijgi.XVlI colla coslilUi^ioue del 1 791 • 
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Carleaux marciò contro la città rivoltata spin- 
geodo avanti i Marsiliesi che, come abbiamo 
veduto, aveva messi ìq rotta, mentre marcia- 
vano al soccorso di Lioae. 1 Toloaesi iotimo- 
liti da questo movimento, e ncn. avendo guar- 
nigione su cui potessero contare implorarono 
Tappogoìo degli ammiragli inglese e quignolo. 
Lord Hood e Gravina che incrociavano all'al- 
tura del jxìrto. Fu subito accordata la do- 

•m^ada^ e'furoDO.«|iediti soldati delia marina, 
come priflM> aoccmo in tanto che ai fesse ria- 
nito un corpo di tmp|>e da potere sbarcare 
nella piazza. Ma l'assedio di Tolone mette il 
nostro quadro generale della rivoluzione in. 
rap[)orto colla vita del personaggio straordina- 
rio di cui noi abbiamo intrapresa T istoria . Que- 
sta meteora (i) apparve per la prima volta du- 
rante quest'assedio, e divenendo sempre pia 
grande^ e spargendo ogni gioriip più luce fini 
per -riempire del suo fiioco tatto T emisfero eu- 
ropeo, e ])er scomparire io seguilo con una ra- 
pidità eg^ale a quella dei suoi progressi. . 

Non ostante, prima di parlare detrattore 

-prioci)>ale, passiamo a far conoscere in detta- 
glio al letipre la soena sulla quale egli lo vedrà 
compsu*ire* 

* • 

(i) This /igA/, quesu tace; ti TedAcheranlon ha «Ufo Tra 
Udoe parole €i§iro€wui§orat la parali Ugàt, lue»,- nta ha 04I- 
ridiooui finmeaia uà senio iMitaaleiMate deteraiuato. 
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CAPITOLO XYI 

« 

• * • 

Colpo d'occhio sul gabinetto britannico relaiivamenie 
élla rivoluzione francese, — Situazione straordina- 
.ria della Francia. — Spiegazione deW anomalia che 
pf^ientava, — Sistema di terrore . — Comitati di sa- 

, Iute pubblica, e di sicurezza generale. — // pittore 
David* ^ Lfgge dei sospetti, — Tribunale rivolw 
gioMrio. ^Effètti ddP emigrazione d^ principi e 
4d nMi. Cmue dèlia inoMÌem 4el popolo fran^ 
eetétùUmìdUrmmia dei^&iaeoiUd. — JMtfiMo no* 
uMe 'dei eemimp di pdtO^pMUm « rappreim^^ 
tanti del popolo in nU$dù»9. -^JUJImhni generali. 



I grandi politici hanno. Minpre pensato che a 

calli vi governi devono finire per distruggersi 
da se stessi in virtù del prover1)io: £es nolunt 
din male administrai4 (i) . Pitt siBssocrade- 
va che la rabbia della rivoluzione francese si 
consumerebbe da se stessa, e che presentava 
ita sì piccolo numero i vantaggi , ed i privilegi 
di un contrailo sociale, chei suoi elementi po- 
litici sembravano dovere o intierameote scio- 
gliern o prendere una nuova ibrma ^ simile 
a quella su ifui riposa la stabilità degli altri 
stati. Dietro quesu maniera di vedere questo 
grand' uomo ricusava di soccorrete-apertamente 

(i) di •ffftrì noB ponsiio «nere mele tMniiiflniti Inif» 



Digitized by 



* 

, CAPITOLO KVI. 

Il realismo, desiderando che l' lugli ilterra si . 
manteneiìse libeni da ogui impegno relativo alla - 
forma futura del governo della Francia, per- 
chè sentiva il pericolo die vi era a mescolarsi 
nel dritto che ha un popolo di scegliere il suo 
proprio sistema di governo. Qualunque pre-^ 
mura mettesse il gabinetto inglese a impedire 
che le opinioni egualmente che le armi rivo- 
luzionarie si estendessero al di là della loro * 
frontiera , un parlilo considerabile nel gabinetto 
di Saint-Jarnes pensava che questo eccesso di 
frenesia repubblicana dovesse naturalmente pro- 
durre una reazione in favore di sentimenti più 
moderati. Si diceva che la società non po- 
lendo esistere senza un sistema solido che ga- 
rantisse la fortuna e la vita dei cittadini, la na- 
zione francese finirebbe per adottarne uno, e 
che tanto per suo vantaggio che per quello 
delle altre nazioni rinuuzierebbe da se stes- , 
sa al suo proselitismo di dottrine rivoluzio- 
narie . Questo resultato doveva nascere dal cor- 
so irresistibile delle cose umane che per quan- 
to le loro fluttuazioni siano lunghe, sono sem- 
pre regolate dall' interesse delle parti. 

Tale era il principio di molli grandi uo- 
mini di stato, la sagacità deiiquali fu disgra- 
ziatamente ingannata dagli av^nimenti. Nel 
fatto era un basare questi calcoli sulle azioni 
di un pazzo furioso che si supponesse padrone 
dei suoi sensi, e che agisse dietro le regole del 
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8QO interesse 'tf della sua odoservazioue^* Là 

Traucia coutinuava non solameiittì adesisilere, 
ma anche a trionfare senza governo, a meno 
che non si riguardino come tale 1 comitali ri* 
voluzionari , e i club dei Giacobini , percliè la 
convenzione non era più che^nn istrumeotodl 
questo partito di cniisanzionava tutte le pro|KH 
sizioniy senza religione, che abolì , come vedre- 
mo; senza privilegi mnnicipali , eccettuato 
queào che aVeva il partito dominante di fiire 
tulio il male che voleva , mentre che i ciiiadini 
meno distinti peir il loro patriottismo erano espo« 
sii per il più piccolo' motivo, b senza motivo 
alcuno, alla perdita delia loro liberta, dei loro 
beni, e della loro vita; senza disciplina milita- 
re, potendo gli nffiziali" esser levati dai loro 
r^imenti e i generali dalle loro armate sulle 
dennhzie dei loro stessi soldati; senza entrate , 
peix^hè il deprezafamento degli assegnati era 
estremo j senza leggi, perchè non vi era restato 
alcun tribunale a cui potersi appellare ; final- 
mente senza colonie, senza marina , senza ma- 
nifatture, senza commercio, senza belle ar- 
ti, eccettuate quelle che hanno una ntilità 
]M^atica, in tìpH parala la Frància continuava 
ad esistere illli^riporiare delle vittorie, ben- 
ché in appàral^ àbbàndonàta da Db, e pri- 
vata di iutté le risorse ordinarie dell'umana 
saviezza. 

Ifon ostante il corpo sociale^ net suo iti- 
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sieme pareva che conservasse ancora una cena 
coesione, che era an effetto dell' abitodioe , 
conoe ri vedono i cavalli eserditati al maneggio 
mettersi ali' incirca in ordine di battaglia , an- 
che senza esser montati dai loro cavalieri, quan- 
do sentono il soono Mìa tromba» Frattanto 
nelle guerre esterne la repubblica , naalgrado 
lo'siato dcfilorabile del suo interno, fu non so- 
lamente qualche volta , ma cuauntemente trìon- 
fanle, simile a quel campione del romanzo del 
Beroi che fu diviso in due dalla spada di un 
paladino con tanta precisione, che continuò a 
combattere, e a gettare a terra altri guerrieri, 
finché ri accorse soltanto dopo qualche tempo 
che egli slesso era morto ( i ) . 

Questa cìnergia straordinaria era T effetto 
del terrore. La morte, uiia tombft sono paro- 
le che eccitano ai più grandi sforzi dalla parte 
di quelli che minacciano . In nessun teffl|)o, uè 
in alcun luogo, eccettuato in Francia durame 
questa epoca funesta, si è avverato questo ter* 
ribile commentario di questo passo della scrit- 
tura: « l'uomo dairà per la sua viu tuttociò 
che possiede » . La forza, la forza immediau 
e irresistibile era la cosa logica del governo; 
la morte, l'ionico appello cmttro la sua autori^ 
tàj la guillouina, il solo argomento perento- 

(t)L'aatore fa qui ■Uusionc a un passaggio tlcH'Epopea ro- 
manzesca del Berni, iDtitolata « Orlando innamorato » lo stesso 
soggetto che T OrUndo dclBoiard} il Berui icrivcva nel «ecolo XVI. 
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rio, che decideva ogni disputa fra lui « i suoi 
sudditi. 

Qoinda il teioro era vucyto, la guilloiti- 

na Io riempiva del denaro dei ricclii, che erano 
giudicati arisiocratici, a proporzione della loro 
ricdbesza-. Quaodò queste risorse erano insuf* 
fidenti , sovente esaurite dalle dilapidazioni 
prima che emrasaero nelle casse dallo stato, vi 
erano deg^ assegnati, die potevano essere mol« 
tiplicati indefinitivamente. Quando il mezzo 
di circolazione per mezao della carta monetau 
cadeva in piazza al cinquanta . per cento, la 
guillottina faceva giustizia di quelli, che ricu- 
savanp di prenderli alla pari. Un piccolo nu- 
mero d'esempi sq questa specie d'agiotagio sui 
fondi pubblici faceva dare senza esitazione cen- 
to franchi per una carta, che si sapeva non va* 
kre che cinquanta. Quando il pane mancava, 
si trovava il grano col medesimo mezzo sbri- 
gativo, e si distribuiva ai Parigini, come ai 
cittadini romani, a prezzo eguale. La guillot- 
tina era la chiave dei magazzini, delle fo$se e 
dei granai. 

Quando l'armata aveva bisogno di reclute, 
la guillottina sacrificava tutti i poscritti che 
ricusavano di marciare. Questo alimento d^ 
cisivo che a priori pareva meno applicabile in 
tutto il suo vigore ai generali dell* armata re- 
pubhUcaua, che agli altri individui, esercitava 
' non ostante sopra di essi Faiitòrità la più esclu- 
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' siva. Quando non viacevaoo, erano ^illoltK 
nati , io .chè può sembrare pià cooibraie al cono 
ordinario* delle cose (i); ma erano gmlbltiaa^ 
li anche quando i loro successi non corrisponr 
devafM^ aU' eapeltativa dei loro padroni (9): 
finalmente erano guillottinad quando troppo 
grandi viuorìe U rendevano soditi di avere 
acciaiata aopra i aoldaii, ebe guidavano alla 
vittoria , nna influenza perieoIoM per quelli , 
che disponevano di questa onnipotente ragione 
di auto (3). La stessa mediocrità e una coop 
dotta timida , ma regolare, nè assai importaate 
per trionfare della censura ^ non era un salva- 
gnardia (4)* Non. vi era memi di salvarsi da 
questo sistema semplice e uni vmale della ibcfEa 
sovrana (5). 

I Vandeistiy che si e/ano decisi per una 
resistenea generosa e fiMca Gnirooo, come ab- 
biamo veduto I pef essere annicbiiau, lasoiaur 
do un nome die viverà per moki secoli. Le 
città commerciali , che si provarono di resistere 

(t)La sorte di Custine ne è un esempio) questo generale, che 
«TeT» fatto molto per la repubblica » si jpuslificò quando principiò 
ad uw dei ravoMiydìemlo cbtli fortoHi «nuM dfon» cha 
•fera i capelli ^rigi. 

(a) Testimonio Huchardi che si distinse nel farlerare Taf- 
tedio di Dunkcrque: vi volle della pena a farli comprendere, cha 
doveva esser punito Mr non av«r« spinta più oltre la sua vittoria. 

(3) Molti gtiimUdi«Mritofei«M<oiidaBiiMia>i^^ 
altro motivo, che la gdoiia kpìiata ai eoaulati per la kroitt* 
fiuenza suU* armata. 

(4) Lukner vecchio soldato tedesco dicenrel grosso , straniero 
a tutti i partiti, e obbediente scrupolosamente ai capi del gover- 

» mMdìniqaa ai Iìmm» noe abba ma miglior Mitt di^Uallri 4 

(5) Mmmfnt»^ k ngwaa dal pih farto. 



al torrente rivoluzionario nel recinto delle loro 
mura, fiiroao le uoe dopo le altre soitomes^e. 
Noo faiaogiia dunque maravigliam di vedere 
il resto (Iella nazione cedere, a questa fbi.za 
predoniuoie, come non ci loaravigliaino di 
▼edere una mandra- di faovi vigorosi condotta 
da UDO, o due macellari e aitrettautì cani. 
Quando questa vittime si avvicinano al ma- 
cello, e aeotoDO l'odor del sangue di quelle, 
che le hanno precedute, si vedono qualche 
volta esitare, arrestam e mugfgire trìstaineote, 
io una panda mostrare il terrore del luogo 
fatale, e T istinto che le spinge a evitarlo; ma 
i bastoni del loro conduttori, e i denti dei ca« 
Di non mancano di spingerli malgrado la loro 
repugna nza e il loro timore, verso la sorte che 
le attende. 

esercizio di questa formidabile autorità 
sopra una nazione colpita dal terrore, era ia 
no pooolo annero di mani , e riposava sopra 
una base molto semplice . 

La convenzione, dopo la caduta dei Gi- 
robdinl , non era più che il vano simulacro di 
cio^ che le awv» dato il dritlo di chiamarsi 
l'assemblea dei rappresentanti della nazione 
francese . I membri del partito della pianura 
che avevano mantenuta una timoixMa neutrali- 
tà fra la montagna e i Girondini erano sprov- 
veduti, se non di talenti, almettp del coraggio 
necessario per resistere alla prima nel suo trion- 
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fo. Essi «i adaitarooo aH» lom aorteiy etiAteoli 

di salvarsi col favoi*e del silenzio, e di aprire< 
UQ libero passaggio al lorreote rivoluzionario. 
Si coDsolairano colla «sema ordioarìa dégU api<* 
fili deboli, soffrivano ciò che non potevano inin 
}>edirey e i loro oeaiici benché dispr^^ndoU^ 
tolleravano la loro presenza, ed avevano anche 
della indulgenza per i loro scni|)oli, perchè 
questi timidi neutrali restaqdo iva loro, offri- 
vanò air occhio l' apparenza-alnieiiod- àotenato 
completo, guarnivano le sedie del cor])o dei 
rappresentanti del popolo come una stoii'a co- 
mttde torve di fodera a nw abkor, Andavano 
colla loro adesione passiva dell autorità a nii^ 
sure, che uel fondo del cuore abotrivano. La 
montagna poteva avvreqaàlchéiaieMaéaifolbf 
rare colleghi simili , e anche a fiemiettcr loro di 
tempo in iemjìo qualche dissidenza, non fossf 
per altro che per salvare l'appamiza-^-e |ivci^- 
senlare il simulacro d'una assemblea libera, 
che discuteva gli affari della . nazione. lu lai 
modo, benché si usasse conmiNaieate il nooiis 
di convenzione nazionale, i deputali diligente- 
mente scelti ira i Giacobini, agivano per lutto 
in di lei nome coi tuM ramcvità dei 
soli romani, mentrechè due terzi di questa as- 
semblea colla testa bassa , «j la bocca «Àioaaoli^ 
bedivano da« schiavi a ima nmiorità, cbe solito 
quei capi feroci cominciava già tuia nuova giMsv- 
ra civile nel suo proprio aeoo» 
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Mt il giovane laitora, per cui questa sten 
• Ita eoA feoQoda è ancsor nuova, può doman- 
dare in quali mani era il potere vero del go- 
Temo di cui la convenzione considerata come 

■ 

corpo, era privata , benebè consenrasae ancora 
come Tapparizioue nel Macbeth: 

npon ita baby brow tbe round 
And type of sovereignty. » 
Sulla floa iìonte di £uiciuUo il diadema , 
e il segno dalla aorraoilà. 

La Francia nel 1793 aveva accanala colle 
earimonie oakata una nuova coftituzione, che 

ai credeva che posasse sopra una base veramen*- 
ta rqmbbUcaoa, e che in consagnansa offriase 
per la libertà a- \ eguaglianea la garanaia la pià 
perfetta e la più assoluta che la nazione potes- 
* aeéaaidarira* Ma quasu costiiuzkma ara ima- 
ramante rimpiaszata in pratica da «a governo 
molto più. sem^dice di una giunta presa nel 
wpo della convnnuona madeaiaia aana' altra 
fermalitii • Nel fiitlo due piccoli comiuti iaea- 
ricati del potere esecutivo esercitavano una 
diliatnra^ intanto che i rapprasantaiMi dal 
popolo, come il aenato aotto l'impero roma- 
no, conservavano la forma e l'apparenza del- 
Tantorità, la aedi cnruli, i liliori a i fasci , 
ma avevano appena il grado d'indipendea- 
za, e i poteri d'una assemblea di parrocchia 
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ÌQ lughilierra, o d'ima sètmae dal trime- 
8lre (i). . . * 

11 comitato di salute pubblica dettava tut- 
te le mÌMire cbe la coovenzioae adottava , e pìà 
spesso aooora agivi mua degoam di ammA- 
tarla. Il numero dei membri, che esercitava 
questa autorità , era di dieci, o dodici^ e sicco- 
me erano toui Giaoobioi deds»^ e aeriti , come 
capaci di tutte le esagerazioni delloro partito, 
si aveva cura di perpetuare questo stato di co- 
se ooUe rìebBioQi ohe si fteerano di tempo io 

tempo. Questo corpo deliberava a porle chiu- 
se; aveva il potere dispotico d' interveiure .ia 
tutti gli atti delle ahra amocità^ • di oseroiln- 
re sopra di esse una censura; e se si considera 
Usuo .potere assoluto, e l'uso che ne fece, si 
troveÉii^ die il consiglia dei dieci a Venesia 
era una istituzione dolce, umana e iu confronto 
liberale, Uo altro comitato cbe aveva pur» un 
potere ijvdnzioaario, e ient membri ermo di 
tempo in tempo rinnovali, era il comitato di 
.stcnreKza generale. Era inferiore per i'impor- 
tama a (fuello di salale pubblica, npa nella siu 
sfera egualmente attivo che quello. Ci dispiace 
di dover dire che no uomo di geniO| il .cale- 

• 

(0 restrjr sacristie^ o assemblei di pwrocdlit • V«L « 
questa parola una nota del Tom. I. pa^ io6. 

Quantr mgthnt SwmtmB àé, uìmm én éà giaSiel i& paca, 
che fono obbligati di rinviare ajle grandi corti i casi gravi portali 
al loro tribunale, dove nM pOIMM dflciderlii cIm aililbti 
giudici dtl Iwiico del rt. 
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bre. pittore David, (i) sedè nel comitato di 
salute pubblica . Le belle ani oca avevano eu 
di lui prodotto qaelF effetto che loro si attri- 
baiscedi addolcire i cuori. Uomo eccessìva- 
lueele bratto, la sua aoiaia era similjs alla du- 
rezza dei eiioi aguardi. • Maciniamo del ros- 
so » era la frase di mestiere, della quale face- 
va uso principiando il sanguinoso lavoro d'ogni 
giorno. 

Per dare a questi comitati rivoluzionari 
un potere che non lasciava agli accusati uè di- 

fesa legale, nò mezzo di evasione, si dice che 
.Merlin de Douai giurecoosulto dùiintissiuio 
aimnaginaise la legge dei mpeiii, che redasse 
con tanta abiliù, che comprendeva qou sola- 
mente tutti quelli che por loro nascita, paren- 
tela,' abitudine , peUaioQe o- altri legami ave- 
vano rapporti coli* aristocrazia di nascita o di 
fortuna, ma ancora quelli che nelle diSierenti 
Sàé della rivolnzioue erano stati «o passo in- 
dietro nella via del patriottismo il più violen- 
to, o che apche per un momento <li errore, o 
J& incencBEa avessèvo avnte opinioni meno prò» 
Danziate di quelle dei Giacobini più strava- 
ganti. Il delitto dei sospetti era della natura 
del camaleonte, che prendeva il auo colore 
idalla persona; a cui si applicava* La qualità di 

(i) Duvid b ricoofMciato gMiettlmeate «ccellMite uri disegno 
(• gràttt 4rMghftiiiiii). I SiKMìerì «ni fooé aniiiSflitori dcM» 
sue coniporàioui , e del suo colorito tanto |(|aullo i Moi COlDpa* 
trìoUi. Morto « Bruxelles nel iS»6« 
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pretQ o di difensore dei dritti o dottrine del 
crHiiaoesimo era &ule, e in certe cirooetaiize 
era lo stesso di ona professioiie esagerata di 
ateismo. Il sileas^o sugli affari pubblici mo- 
strava iina indifibreuza colpevole;, ma il par- 
lamé diversamente, che ia un linguaggio ti più 
esaltato del partilo dominante esponeva a un so- 
spetto ancor più funesto) una legge oopple- 
menta ria aveva talmente estesa questa tela di 
ragno che pareva non vi fiisse insetto assai pic- 
colo per scapijarle. Le sue qualificazioni ge- 
nerali erano di una natura si vaga che non pare- 
vano essere mai la materia di una prova. Si am- 
inettevaiioadaiMjaeseDsa prova; finainMate il ao- 
spetto non fu caratterizzato, e si riguardarono 
coine^petti tutti quelli che erano reputati tali 
dai oomiuti rivoluzionari e^idai loro assistenti. 
• L'effetto di questa legge iii terribile: la 
persona sospetta era non solamente condotta iu 
|irigiooe^ ma firivata ancora dei suoi diritti; 
er^no |>osti i sigilli sopra i suoi mobili, i suoi 
immobili posti sotto la sorveglianza del gonf- 
ilo, ed esso considerato come morto civiknenct. 
Quando un disgraziato sospetto aveva la for- 
tuna di essere restituito alla libertà^ non era 
garantito dall' esaere arrestato di nuovo il giorno 
doiK). Tanio era indegnità F intenzione della 
le^e, che tutte le.forme dei sofismi erano ado- 
prate per rendete qualunque peisooa .passiva 
di que:>la leg^e oppressiva. * 
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*• . ^ Affinchè gli esecutori di questa legge non 
avessero troppa |>ena a cercare le vittime, ogm 
proprietario era obbligalo di affiggere sulla sua 
porta i nomi, e i contrassegni dei suoi pigio- 
nali . La sicurezza domestica , il più prezioso 
di lutti i diritti per un popolo che sa cosa è 
la libertà, era violala sollo il più piccolo pre- 
testo dalle visite domiciliane. Le prigioni vuo- 
tate di una maniera così atroce il 12 e 3 set- 
tembre, furono nuovamente ripiene cogli arre- 
sti che ebbero luogo in tutta la Francia, e che 
sono stati moderatamente calcolati a trecento- 
mila, dei quali un terzo donne. I Giacobini 
trovarono nonostante un modo di vuotare le 
prigioni meno sbrigativo di un massacro diret- 
to, da cui nel resto differiva si poco sotto qua- 
lunque altro rapporto, che le vittime avreb- 
l>ero avuto all' incirca T istesse combinazioni di 
scampare d'avanti Maillard, e i sicari del set- 
tembre, che d'avanti il tribunale rivoluzio- 
nario. Ci vuole uno sforzo per scrivere questa 
{ parola ; tante sono le atrocità che risveglia alla 
memoria. Ma l'umanità è condannata a rac- 
contare essa stessa i suoi vergognosi eccessi , ed 
è una lezione umiliante e salutare il presentare 
un quadro esatto degli errori di cui l' uomo 
abbandonato a se stesso, in preda al genio del 
male, e delle passioni, sorgente di tutti isuoi 
errori, può rendersi colpevole. 

La corte criminale straordinaria, più co- 
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nòsciuta sotto il-nome di tribunale rivoluzio- 
nario, fu creata da una mozione di Daiiton . 
Era destinata a couoscere i delitti di stato, i 
complotti, gli attentali contro la libertà, o 
tentativi a favore del realismo, contrari ai di- 
ritti, o alla libertà dell' uomo, o che avessero 
più o meno per scopo di arrestare in unajna- 
niera qualunque i progressi della rivoluzione. 
Jn una parola questo tribunale doveva eseguire 
le leggi o piuttosto j)ronunziare la sentenza 
contro gli individui arrestati come sospetti, 
c generalmente trovava sem|)re molivi per j)u- 
nire quando i funzionari incaricati degli arre- 
sti ne avevano trovati per far mettere in j)ri- 

glOne. ' * »••»• r f -..r» ., f.r. •* 

Questa corte formidabile era composta di 
sei giudici, un accusatore pubblico, e due su p- 
pleuti. Vi erano dodici giurati, mala loro.no- 
mina era una vera derisione. Erano questi de* 
gli impiegati che ricevevano una paga regolare, 
e uon ])olevano e^ere scelli, od esclusi dagli 
accusati. Era cosa certa che i giurati e i giu- 
dici essendo scelti mediante il loro repubbli oa- 
nismo j)rovaio, erano disjK)sti a non vedere 
alcuno ostacolo dalla parie della legge o del- 
l'umanità che potesse arrestarli nella carriera 
del loro dovere. Questo tribunale aveva la fa- 
coltà di giudicare senza prove, o di escluderle 
quando vi erano, o di interrompere a suo pia- 
cere la difesa dei prigionieri , privilegi che tea- 
Tom, IIL 1 1 
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devaoo ad abbreviare le formalità, e a .spedire 
proaiameate gii afiari.. 

Il tribuuale riTolazionario si vide io po- 
co eli tempo talmente sopraccaricato di occu- 
pazione, cjie fu neoessario dividerlo in quattro 
•eaioai , tutte' jnwNite . deili atéMi poteri • Le 
pro^cnzioiìi dell impero ruuiauo uoa ci posaci 
iiodaiei>i'ide(|i^i4alkt?^iliii|kÌ che 
cpie^tribuoÉlejfeGe spargere, perehè rìaniya 
aeUa semenze i delitti piì^ diversi , le persone 
più opposteide épinieivl Je^là iliffinwìti « Quan- 
do EDrìco^^lII. aoeese i roghici fimilhfield 
nel teuj])() stesso contro i prot^stiu^i e i papi- 
Mifi fiKMttdo Jirmwim alU ii>eni| jpain il disgra- 
ziato che negava k snpremazia del re, e quel- 
lo cbe uegava .la presenj^a di. GesÌLjCristo nel- 
Meuoatistia^'CpMSla ytrana a— ciaiiirpe era con- 
aeg uenfe in confronto delle scene cbe accade- 
vano al (ribuuale rivcìlir^ionario, dove realisti, 
mmiliiinnali, GiioaidiM^fi^^iJeot^ 
liobili e plebei, principi e contadini, e uomini 
e donne, veccbi e ianuulii erana. invila piiati 
ÌD nà^m uèMM g a now ik ^ ^ inM i i lai i ai aupplizio 
a dozzine, e ammucchiali suH'istessa carretta. 

Il potere esercitato dai comitati rivolu- 
tionari era secoadaio dalle numerose aaiocia- 
zioni dei Giacobini che divisi in mille club 
affigliati a quello di Parigi costituivano la forza 
del partilo a cai davano il nome. 

Il solo principio dei Giacobini era di ec- 
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Giura coQiro tuui quelli che aveano qualclie 
oosa da perdere ^ le passiopi di qaeili che non 
avevano orente^ e cbe in ragione della lora na- 
scita , e della loro posizione sociale uni vaoo al- 
la più groMolana iguoransa T invidia dei como- 
di, che possedevano le classi elevate. Tutti gli 
altri governi hanno taita la proprietà Toggeito del 
loro incoraggimeolof della loro protezione; ma 
in questo strano rovescio di cose, pareva che 
la proprietà fòsse Ipggeilo preso di mira dai 
aospetii e dalle persecuzioni, esponendo il pi*o- 
prielario a un continuo pericolo. Noi abbiamo 
detto altrove che l'eguaglianza (eccettualo tuÀ 
aenso non meoo chiaro che sacro della sommis- 
sione egnale alla legge) è nna vera chimera, 
cbe non può esjstere, né per la formua, uè per 
le qualità personali, la for^a, la bellezza, o la 
ligura. Dividete tutti i beni di un paese in 
j>orzioni eguali fra i suoi abitanti , e a capo di 
una settimana vedrete ricomparire T inegua- 
glianza che voi avete voluto distrùggere: che 
dico io? in minor tempo ancora l'uomo indu- 
strioso, ed economo sarà pià ricco che il ne- 
ghittoso, e il prodigo. Ma in Francia al Te poca 
di cui si parla, questa eguaglianza cosi impra- 
ticabile per se stessa aveva completamente rim- 
|)iazzato anche il ])r)ncipio di libertà , ed era 
diveiuua anciie una parola di ordiut; per solle- 
vare il po|x>io. Il fXMsedere era un peccato 
contro que&to principio domiuanie,e ^opratut- 



1 64 VITA Dt M APbLkONB «toM APARTB 

to il lasciar vedere uq oggetto che maocava al 
^uo vicino; Elsseie più rieoó, migliore, meglio 
educato, più istruito, vi esponeva ali* applica- 
zione della legge dei sospetti, ed eravate subi- 
to tradotto avanti it trìbanale rivolnzionario 
per essere generalmente convinto di incivismo, 
QOQ per avere attentato alla libertà degli altri, 
ma per aver fatto della vostra roba l'nao che 
più vi conveniva. 

Tutto questo terribile mistero era rinchiu- 
so in due regolamenti comanicati al clnb dei 
Giacobini di Parigi dal comitato di salute pub- 
blica: 1.^ che il distretto nel quale per i ma- 
neggi dei ricchi seguissero dei movimenti sedi- 
ziosi sarebbe dichiarato in stato di rivolta ; 
a.^ che la convenzione profitterebbe di questa 
circostanza per eccitare i poveri a fiife la guer- 
ra ai ricchi, e ristabilire l'ordine a qualunque 
costo. l£ra questo si bene il senso della legge^ 
che quando a uno di quelli tradotti d'avanti il 
tribunale rivoluzionario si domandò cosa aveva 
a diré per sua difesa , rispose: « Io sono ricco : 
a che servirebbe la mia giustificazione, quando 
solamente questo è tutto il mio delitto? 

I comitati distribuivano somme conside- 
rabili al club dei Giacobini , e alle soe società 
àfligliate per la propagazione dei buoni princi- 
pj politici. I club stessi s'impadronivano nei 
villaggi delPeserci'zio dell'autorità, e bestem- 
miando, bevendo e fumando esaminavano i pa»- 



Digitized by 



saporii, imprigionjivjno i cittadini propagaiiilp 
ooa tolta lafot*za i benefizi della libertà , e del- 
l' uguaglianza. « Fraternità o morte t tali era- 
noie |)arole scritte sopra la porta del luogo delle 
sedute dell assemblea , e queste parole si tran 
ducevano così : « Sii mio fratello, o li amniaz/o « 

Questi club erano composti di membri 
presi dalla feccia del popolo, afiinchè le loro 
jiersone non facessero contrasto coli' eguaglian- 
za cbe eraao incaricati di stabilire; gente .senza 
risorse come senza talenti, ma a cui il ])opolQ 
accordava la sua confidenza , convinto che es- 
sendo della sua classe veglierebbero ^continua* 
inente ai suoi interessi. Nonostatite si procurava 
di nominare per segretari uomini che avessero 
qualche abilità, perchè dipendeva da essi l'esi- 
to della combinazione terribile, stabilita fra i 
differenti club, ])rincipiando dalla società ma- 
dre di Parigi fino alla più piccola comune del- 
le Provincie le pili lontane, nelle quali la stessa 
tirannia era esercitata coi medesimi mezzi. In 
tal modo le nuove potevano essere s|>arse, o 
raccolte con tantà prontezza, e contale unifor- 
mità che una parola di Robespierre regolava il 
sentimento dei Giacobini sopra i punti i più 
remoti del suo impero; poiché la Francia fu 
senza conlradiziooc sotto il suo potere due ter- 
ribili anni. 

La Francia aveva dovuto soffrire molti 
mali prima che le circostanze le imponessero 



l66 VITA DI NAPOtBOME BVONAPARTB 

per qualche letnpo ({uesta obbedienza passila a 
uD giogo, che quando si oaò far pròva della aoà 

ibrza diritiamenie, parve così fragile quanto 
era iotollerabiie. I tesiimooi delle scene di que- 
sta epoca se la rammentano come il delirio di 
una febbre nazionale, piena di visioni troppo 
tristi e troppo orribili per ridirle senza disg^• 
sto, quando si crede di averle una volta can- 
cellale dalla sua-roemoria. 

Un lungo sq;uito di avvenimenti, ciascu- 
no dei quali tendeva suc*cessivameote a disor» 
ganizzare sempre più la società, aveva disgra- 
ziatamente impedito a una nazione brava, gene> 
rosa e compita ( i ) di unirsi in una mutua difesa . 
L'emigrazione dei nobili, e del clero aveva 
privata la Francia delle sue alte classi, veri 
capi di filo di uno stato, cheim])arano di buo* 
n'ora a stimar \ioco la vita quando si tratta di 
sacrificarla per la religione, la patria, T onore, 
o la coscienza. Qualunque 0])inione si abbia 
della convenienza^ o della necessità dell'emi- 
grazione, questi effetti funesti furono inconte- 
stabili. Questa classe di uomini generosi e pe- 
netrati di nobili sentimenti, accostum iti acon- 
nderarsi come i depositari speciali deironore 
nazionale; questo clero numeroso e istruito, 
difensore delle opinioni religiose, avevano por- 
tato via una gran parte della forza e delle cogni* 
zioni delle società. Avessero abbandonata vo- 

(»)Accoaipli<bMÌ* 
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lenlieri o |>er forza la loro patria, non è meno 
Tero che T espulsione di uaa msum così coosi- 
derevole, che ap|iarteiieva tatta ai primi ordini 
dello stato, tendeva a distruggere immediata- 
mente la bilancia della società e a porre tutto 
il potere nelle inani delle classi inferiori che 
traviate da uomini artiiiciosi e corrotti ne abu- 
sarono tino all'eccesso spaventevole di cui ab- 
biamo tentato di dure un'idea* 

Noi.non pretendiamo di dire, che gli emi- 
grati avessero portato con loro al di là delle 
frontiere tutto Tonore, e tutto il coraggio delle 
prime classi di Francia, o che fra gli uomini 
attaccali alla cansa della- libertà non vi fossi^ro 
quelli che avrebbero versato tatto il loro san- 
gue per prevenirne gli abusi. Disgraziatamente 
nel eorso della rivoluzione si erano divisi, e 
suddivisi fra loro in una moltitudine di partiti 
disuniti e rovinati, che er«mo stati proscritti 
alternativamente; e ciò che era peggio gli uni 
dagli altri . I costituzionali non potevano con 
sicurezza riunirsi ai realisti, e nè gli uni oègli 
altri coi Girondini . Non vi era dunque la con- 
fidenza, che potesse servire di base a una coa- 
lizione di elementi così eterogenei . In oltre la 
Francia era da vicino, come da lontano, do- 

njinaia da quel dolore, e da queU abbiltiiiKiii- 
to, che si manifesta nelle grandi calamità na- 
zionali j quando ogni speranza è scomparsa ^ 
L'oppressione era sì generale, che nesso no cer- 
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cava un rimcJio a quel male più di quello che 
si fosse cercalo a far cessare la mal' aria di ua 
paese (i). Quelli efae scapparono si ooateutaro- 
no della loro salute individuale senza pensare 
che il male generale potesse essere giamiuai 
goarìto dall'arte, o yioto dal coraggio^; 

D'altronde i capi dei Giacobini si' erano 
circondati dina tal sistema di.spiooaggio, e di 
delazione, che ogni tentativo per organiszare 
una resistenza al loro potere sarebbe slato ine- 
vitabilmente respintale punito di morie dai 
suoi tiranni. JSon baiava per essere SMiiri di 
guardarsi dai falsi amici, o dai segreti emissaii 
dei Giacobini, perchè se il cospiratore faceva 
ali* amico il pia intimo la più piceek^taflessio- 
ne sul^govcrno libero, e umano sotto cui aveva 
la fortuna di . vivere, il suo interlocutore era 
obbligato oome lo spione pagato di riferire il 
soggetto di questa conversazione alle autorità 
costituite, cioè a dire ai comitati rivoluzionari, 
o ai commissari repubblicani, e sopnittutto al 
comitato (li salute pubblica. Il silenzio sugli 
affari 'pubblici, e ia sommissione alla tirannia 
democratica non devono dunque sorprendere; gli 
uomini saranno sempre muti quando la lìngua 
comprometterà la testa. Cosi in un paese che si 
vantava di essere il piii civilizzato di Europa , 

(i) L^wrim nutl^ariui malattia eridaauca dai paaii mui* 
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e malgrado queir ardore per la libertà che da 
poco tempo aokaato pareva che aoiroaaae tQtii 
i cuori, l'apatia generale prodotta dal terrore 
e lo stupore paralizzavano ogni teoiativodi re- 
sisieoza. Quelli che giudicano severanoiente i 
Francesi per essere restati inattivi in simili' 
circostanze, dovrebbero considerare primiera- * 
mente, che la nostra disposizione a prevenire^ 
o a punire il delitto, e la nostra pretesa eiier- 
gia contro rop[)ressioDe, sono fondate sopra 
una ferma conlideoza nelle leggi, esuli' appog- 
gi) immediato che non possono mancare di rn 
cevere dalle classi numerose, che sono state al- 
levate a rispettarle come protettrici egualmen** 
te dei ricchi , e dei poveri • Ma in Francia tutto 
il sistema dell' amministrazione della giustizia 
era abbandonato a una forza brutale: orai altro 
è unirsi ai gridi contro un assassino, quando 
si è secondati da tutto un popolo, o di tentare 
di attaccarlo nella sua. caverna, non avendo da 
opporre ai banditi, di cui è il capo, chela giù-* 
stizii di una buona causa. 

è anche fatta meraviglia che le classi 
rirche ed elevate, og^tti sicuri della jìersecn- 
zipne dei Giacobini, si siano così trauquiilaiijente 
sottomesse a questa terribile tirannia, ed ha 
fatto sorpresa come il popolo francese, le cui 
maniere sono cosi civili ed affettuose, e che ge- 
neralmente è il più gioiale e il più allegro di 
Europa, avesse tutto ad un tratto cangiato di 
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carattere per prendere piacere alle crudeltà, o 
per contemplare almeBO senza raostrame orro- 
re k atrocità oomroesae in suo nome* 

Ma il carailere di un popolo qualunque 
aia nei tempi ordinari e in mezzo alle aoe oc- 
* copazioai pacifiche è ben diffimote da qoello 
che manifesta sotto V influenza di una irrigazione 
atraordinaria. Ronssean dice che vedendo on 
ean levriero, il più allegro, il più dolce, e forse 
i! più timido di tutti i cani, non si può for- 
mare un'idea di questo stesso animale quando 
insegne e strangola malgrado i suoi gridi la 
sua vittima senza difesa. Una riflessione dello 
stesso genere deve servire alla g^nsiiiìcazione 
del popolo francese nei primi eccessi della rivo- 
luzione, e non dobbiamo perdere di vista che 
gli nomini riunii! in masse, e nel risentimento 
che eccitano gli oltraggi veri, o immaginari so- 
no spimi dall'entusiasmo del momento; che si 
trovano d'altronde in imo stato di rabbia si 
generale, e s) cieco che ogni individuo unendo 
le sue acclamazioni a quelle delia moltitudine 
partecipa a delle azioni dell* importanza delie 
quali appena si accorge, e che forse un solo fra 
mille non giustificherebbe, se avesse la libertà 
di spirilo necessario per valularb. Ma nei mas- 
sacri rivoluzionari vi era sempre un potere ese- 
cutivo composto di UQ piccolo numero di ban- 
diti diretti ad eseguire, e che senza esitare fa- 
cevano delle azioni alle quali il volgo ignoran- 
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te non partecipava che colle sue acclamazk»- 
01(1). 

Questa specie di consen» sorprende-meiio 
quando i massacri improvvisi , senza alcuna sor- 
te di pròoednra , cederooo il posto ad alcune 
forme insufficienii ed anche derisorie di nne 
procedura e di una condanna regolare ^ ma che 
furono sofficieoti per qualche tempo a soddisfa* 
re lo spirito pubblico. La plebe vedeva strasci- 
nare alla guillottina uomini convinti ^ per quel- 
lo che gli si dava ad intendere, d'attestati cri* 
minosi contro la libertà del popolo, e applau- 
diva air esecuzione di quelli che riguardava 
coinè suoi nemici. 

Ma quesl' opera di morte continuando 
senza riposo, il popolo finiva per addolcirsi a 
misura che si calmavano le sue passioni, e k 
frequenza di questi sacrifizi avendo diminuito 
o spento l'odioso interesse che avevano per 
qualche temfio eccitato nelle classi inferiori; 
queste, le quali Robespierre desiderava soprat- 
tutto di ailezionarsi, gli cominciarono a vedere 
con indiflerenza, poi con vergogna e disgusto, 
e finalmente col mettere un termine alle cru- 
deltà che i più ignoranti e i più prevenuti co- 
tninciarono a conoscere sotto il vero aspetto* 

Questo cambiamento dei sentimenti fu 
non ostante T opera di un tempo assai lungo 

(1 ) NoD si può fare a meoo di qui rimftrcare che l' autore si è 
s|)t)gli«M realmcBle di tutti I Motiouiiti di «mafcin p«r giudicm* 
re u Fitocia ia mòloiioot. 
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per appoggiare il regao del terrore. I comitati 
rivolaziooari avevano i loro saielliti, e i loro 
carnefici, senea i quali non. avrebbero potuto 
resistere lungo tem()o all'errore generale. 

Tuui gì' impieghi erano scrapolosaineiitei 
e l^ligiosamente ripieni d'individui presi dai 
sanculotti che per il loro zelo si erano resi de- 
gni di qnesta onorevole qualiiicazione. Quan- 
do erano interamente insignificanti ^ae ne face-» 
vano degF impiegati sabalierni, cioè guardie, 
carcerieri, dei quali le circostanze esigevano 
un gran ni] mero. Se erano membri della con- 
venzione ricevevano frequentemente missioni 
nelle differeiti parti della Francia per non la- 
sciare irroggimre la mannaia della guillottina , 
o per sorvegliare in persona la pena delle co- 
spirazioni o rivolte vere o supposte. Questi 
commissari, o proconsoli, come spesso si chia- 
mavano, investiti dì poteri illimitati che eser- 
citavano con energìa , si distinguevano colla 
loro crudeltà più ancora dei Francesi dei quali 
eseguivano gli ordini « 

Noi Citeremo per appoggiare queste rifles- 
sioni un passo notabile d'un indirizzo dei mem- 
bri del comitato di salute pubblica a questi 
rappresentanti in missione, in cui si trovano 
delle osservazioni molto moderale per avere 
estesa la pena capitale ad alcuni casi non pre- 
visti dalla legge, peccatucci piiH che scancel- 
lati dai luminosi loro servìzi: ed ecco le rac- 
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comaodazioai, che fui odo loro dirette per ia 
loro condotta tà avvenire : «1 Che la vostra ener- 
gia si rianimi a niisora che si avvicina il tef- 
mine delle vostre fatiche. La convenzione v' iti- 
carica dì completare la purificazione, e là rior- 
ganizzazione delle aucorìtà costituite nel più 
breve tenapo possibile per poter renderle conto 
di queste dne operazioni prima della fine del 
-mese prossimo. Una misura semplice sarà suf- 
ficiente per questa purKìcazione . Cowocate il 
popolo nelle società popolari ;JiUe comparire 
dasfanti a lui i pubblici funzionarci ^interro- 
gate il popolo sulla loro condotta^ e che il 
suo giudizio serva di regola al vostro (i) " • 
Così le prevenzioni le più stravaganti elle si 
mani restavano in un club di Giacobini compo- 
sto dei membri della società i. piti vili, i più 
ignoranti, e spesso i più perversi, erano ricevu- 
te come prove, e la plebe era dichiaratn padrona 
secondò il suo caprìccio della proprietà, del- 
l'onore, e della vita di (juelli che avevano avu- 
ta su lei la più piccola autorità. 

Qnaddò era seguita una insurrezione, o 
una resistenza positiva, il potere dei commissa- 
ri era accresciuto di quello della legge marzia- 
le , cioè a dire del dritto della forza . Moi ab- 
biamo j)arlato dei massacri di Lione j ma quel- 
li , benché le scariche di mitraglia avessero fatti 

( I ) Monitore o.* ^9$ del iMToeo» nut* fecondo ( aS i|iceni- 
bre 1793). 
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cadere a centinaia le viitime , erano inferiori 
agli orrori esercitati a Nantes da Carrier, cbe 
per vendicare la repabbUca delta resiaceosa 

ostinata della Vandea pareva che avesse propo- 
sta una sfida di crudeltà all'inferno medesi- 
mo. Uomini 9 donne, fiinctuUi e £inciuUe er»* 
no ammucchiati nelle barche sopra la Loira, 
e colati a fondo ^ ciò si chiamava il Battesimo 
repubblicano . Uomini e donne erano spogliar 
ti dei loro vestiti, legati insieme e gettati pa- 
hmeiit^ nel fiume; ciò si chiamava imo^r/z/io- 
ni repubblicani. Ma noi abbiiimo detto abba« 
«stanza per provare che il sangue degli uomini 
si era senza dubbio cambiato in veleno, e i loro 
cuori in pietre, in cooseguen» degli orrori che 
si facevano loro esercitare tulli i giorni. Molli 
si dilettavano ancora in queste crudeltà, e par- 
lavano deU*Ì5truB)ento di su])plizio col piacere, 
e la gaietà che si mostra parlando d' un oggetto 
cbe piace. Gli davano il nome di piccola^ne- 
stra nazionale^ o altri égualmeote espressivi , 
e benché i santi non fossero molto alla moda, 
era per cosi dire canonizzato sotto il nome di 
Sn Madre Guillottina (i). Il boia, questo cito 
ladino attivo, aveva pure i suoi onori come la 
macchina insensibile cbe esso dirigeva . Questo, 
funzionario era ammesso nella società di alcu- 
ni dei più ardenti patrioiti, e come vedremo, 

(i) Io Scotta U gtiiUottioa si cbiiuoft fami^liariaente — The 
IMgftfai « La giovine JìgUa » • 
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preodeva parte alle loro feste ci viclie. Si può 
domandare se la società di qaese' oomo non era 

a oche troppo onorevole per (juellL che lo invi- 
tavano • 

Vi era pure una forza armata composta 

di persone dell' ultim£r classe, esercitate ed in- 
durite, chiamata per eccellenza armata rwo- 
luzionaria, la quale era comandata da Ron- 
sia, generale degno su tutti i rapporti di simi- 
li soldati. Questa forza si faceva uscir fuori 
tutte le volte che a credeva necessario d' inti^- 
morire la capitale, e la guardia nazionale; era 
essa alla disposizione più immediata della co- 
* mooe^di Parigi. Beocliè poco considerevole, 
qutsia truppa era disponibile nel momento, ed 
era generalmente rinforzata dai democratici più 
attivi, che formavano una milizia giacobinica. 
11 suo numero totale ascendeva a sei mila u<>> 
mini . 

Qualunque fossero il delirio individuale, e 

la frenesia generale che li facessero agire, è cosa 
degna da notarsi che alcuni di quelli che in 
questo periddo vergognoso rappresentarono una 
parte cosi eminente, e le mani dei quali furo* 
no lungo tempo fumanti di questo sangue conti- 
nuamente versato, ripararono con la loro con- 
dotta successiva le atrocità che avevano com- 
messe. Tali fiirono Talliea, Barras, Fouché, 
Legendre e altri che in seguito senza divenire 
nè buoni, nè scrupolosi si mostrarono in moUc' 
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occasioni più umani e j3Ìù moderati di quello 
che poteva aspettarsi dopo la parte che aveva- 
no presa agli orrori rivoluzioiiari; aimilia quei 
soldati licenziati die ritomaii a casa riprendo- 
no spei>so le abiiudiui della loro antica vita^ia 
modo che si direbbe cbs baono scordato il ca- 
rattere selvag^^io, e forse sanguinario della loro 
carriera militare. Non possiamo certamente 
l'are ad alcuno di questi Giacobini riformati 
f^li elogi falli a Ottaviano dai Romani , quando 
^tto il governo beneiico deif imperatore pco- 
varono un bene che riparò le crudeltà com- 
messe quando era triumviro; ma è cosa certa 
che senza il coraggio di Tallieo, e di Barras * 
particolarmente, sarebbe passato ancor molto 
lemiK) prima che i Francesi avessero potuto 
disfarsi di Robespierre; e che la rivoluzione 
del g termidoro, cosi si chiama il giorno me- 
morabile della sua caduta, fu in gran pane do- 
vuta ai rimorsi o alia gelosia degli antichi col- 
leghi del diuatore. Ma prima di arrivare a 
questa parte più soddisfacente della nostra 
storia dobbiamo esaminare la catena delle cause 
che produssero la cadnta dei Giacobini. 

L'epoche che vedono mostrarsi in camjjo 
grandi errori e gsandi vizi sono quelle che in 
compenso fiinno risplendere ancora grandi vir^ 
tù. La Francia diede dìsgramuroente nel 1 793 
e nel 1794 tanto in massima che in pratica 
esempi di cnidebà ec cessive • che ghiacciano il 



Digitized by Google 



CAPITOLO XVL 177 

Sringue nelle vene . Meritò parimente il biasimo 
|)«r i abballiiaento e Tapaiia gou cui sopportò 
ù luogo iem|)o un giogo con orribile e oosì 
rivoltante, ma può gloriarsi in questo terribile 
periodo di mille esempì della fedeltà la più 
soiafaile e la più ooorevole, dell* amaaità la più 
coraggiosa e la più sincera che possano illu- 
sirare gii annali di alcun paese. 

Una. legge crudele minacciava grandissi» 
me pene a chi riceveva i fuggitivi prosciiui, 
ed era eseguita con uu rigore inesorabile* La 
iig. Boucquey e ano marito furono coDdaniiaii 
a morte a Bordeaux per aver da 10 asilo ad al- 
cuni Girondini . La .medesinna pena era in^it- 
IH .» qnelli cbe vic^vano la legge con cui erano 
interdetti il fuoco e Facqua alle persone messe 
fuori dalla legg^. Nonostante vi furono non 
sdamenie nelle prime classi , ma fra gli uomi- 
ni più miserabili, persone virtuose che non 
avendo che pochi alimenti per far vivere la 
loro famiglia gli divisero coi fuggitivi disgra- 
ziati, benché fossero minacciati della morte 
per ricoatpensa di quest'atto di carità . 

In alcune circostanze la fedeltà e T attac- 
camento resero l'umanità ingegnosa. Vi furo- 
no esempi notevoli di una fedeltà a tutta ])rova 
ira i domestici , classe d'individui, le virtù dei 
quali dovrebbero essere tanto ])iù stimale che 
sono praticate sovente in presenza delle più 
forti tentazioni. Bisogna dire a onore dei co- 

Tom. III. 19 
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fitumi francesi che il padróne, e il domestico 
baoDO fra loro rapporti più atlelluosi che iu 
aicuD altro paese, e «pecialmeate in loghìUer- 
ra. Le situazioni le più criiiche hanno ofierii 
pochi esempi di iradiinento per la parte dei 
domestici ; e pia di nn padrone dovette la vita 
all'attaccamento^ e alla fedeltà del ano servi- 
tore. Aliri furono salvati dai sentinieuii dire-, 
ligione. i preti non giurati e banditi trovarono 
spesso fra le loro antiche pecorelle asilo^e meezi 
di .esistenza, benché in Mmili casi vi fosse la 
pena dì morte • Qualche volta questo riguardo 
era spirsto dalla .memorìa* del modo con cui 
avevano adempito il loro ministero apo&Volico, 
e qualche • volu dalla venerazione dovuta al- 
l' Essere di cui erano i ministri (i). Vi biso- 
gnavano questi atti di eroismo che furouo au- 

§ 

(i) I ioreilìeri cttono molli todi|Bnti iaiSgiiSeuti dbe ni»- 
meiituio questa epoca diiuislrosa. Un veoerabila ecdvsiastìco 

francese essimdo venuto a visitare uno Scozzese, la famiglia di 
questo notò che ua gatto iavontoj animale generalmente ^ielvag» 

E io « capriccioso» faceva inolte carezze alloro osuite in partico- 
ire, W prete spiegò qiteala circostansii facconlaooo che ejsecdo 
stalo per più sulliuiaue ascoso iu un. granaio di un arlìgiann , non 
aveva allora altro divertimento che di siudiare i costumi, e l' abi- 
tudini dei gatti che visitavano spesso il suo asilo . £ra slretiamen- 
te difBcile dì dargli da vìvere tensa far naacere dei wotffUA, • non 
gli si potevano mettere degU alioienlì vìemo al suo Daacotidtglio 
che io piccola quantità , e di tempo in tempo. Marito , moglie, e 
figli sapevano che era in questo luogo ^ ci era uu premio per chi 
lo denurizierebbc, e pena di morte per chi lo refugiasse » pur 
nonostante fa tenoto prodigiosamente nascosto, e dopo 9 ristabi- 
limonio della flMtnarcoìa l'abbiamo veduto impiegare eoo riuscita 
con un giilto sc>»//.cse i mezzi che nveva adoprati in Francia per 
afl'fzionarsi i te liti nelL sua nii.soi nhìlf cellet la sotto il re^no del 
terrore. La i»iuria di t^uest' ejioca abbuuda di esempi di simii 
genere. , 
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merosissimi (e specialmente nelle classi oelle 
quali gr indivìdui soffreodo dei loro propri bi- 
sogni potrebbero essere insensibili a quelli de- 
gli altri) per impedire che la Francia divenis- 
se , durame questo orribile periodo, un cilni- 
tero generale, e la sua storia un registro di as- 
sassiuii.. 
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diaratf Danton , Robespierre — Marat pu^alato . — 
Rivalità di Danton e di Robespierre. — Comunità 
di Parigi . — Sua irreligiime grossolana , — Go- 
òet* — Dea della Ragione* — H matrimonio ri" 
dotto ad un con^Otio civile» — Vedute di Danton 
e dì Roòetpierre • — jfrrestò dei jnineipali membri 
della comune, e supplizio di diciannove di em. — 
Danton arrestato daWinJtuenza di Robespierre, — e 
ben presto CammiUo Desmoulins, Westermann, e 
Laotoix tradotti avanti il tribunale rivoluzionario^ 
condannati e giustiziati. — Decreto su la mozione 
di Robespierre^ che riconosce V Essere Supremo . — 
Cecilia Regnault, — Cangiamento successivo nello 
spirito pubblico» — Robespierre diviene impopola^ 
re } — fa tutti i suoi sforzi per seUvare il suo pote^ 
re. — Dibattimenti tumuHuosi alla convenzione, — 
Collot'd*Herbois , Tallìen ec, cacciati dal club dei 
Giacobini, a istigazione di Robespierre . Robe^ 
spierre accusato alla convenziono il 9 termidoro 
0^7 luglio") e dopo wolenti dibattimenti arrestato 
col suo/i^mcUo, Couihon, e SaintrJust. ^ Arresto 
di H^sn^iii comandante della guardia nazionale* 
' , terroristi si rcfugiano nel palazzo della città, — ai' 
tentano aliai oro vita. — Robespierre si ferisce — ma 
vive ancora tempo bastante ^ come che la più parte 
degli altri , per essere condotto alla guillottina, ed 

* essere giustiziato . — Suo carattere, — Lotta che 
l'enne dopo la sua morte* — Distruzione definitiva 
del sistema giacobinico, e ritorno della pace , — Co- 
lor singolare della società a Parigi* ^ Ballo dello 
wttime* 

Noi uon abbiamo bisogno di ricordare al iet- 

lorc clic i tre principali cj])i dei Giacubiui 
ei'diko Marat, Dautou e Robespierre. 
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Il primo fn pugnalato da Carlotta Oorday 
giovine entusiasia, a cui ua seQtimealo medio 
fra il delirio e reroisrno^ aveVìa ispiralo Tain' 
bizione di liberifre il mondo da t>n liranDo(i). 
Dantou e Robespierre ridotti a uaduumviralo 
avrebbero potuto dividerai il potere. Ma Dau- 
ton , quello dei doe senza oontradizione che 
aveva più di talento e di forza di animo, non 
poteva resistere alla sna iocliaaziooe alla rapi- 
na, e al libertinaggio; e Robespierre che aveva 
cara di conservare le prove delle dilapidazioni 
del suo rivale, delitto singolarmente impo|>o- 
lare^^ di cui gli pareva che le sue mani non 
fossero punto macchiate, aveva il potere di 
rovesciarlo, quando egli lo giudicasse conve- 
niènte • Danton avendo sposato unfa bella doiìna 
sentiva trasporlo per i piaceri domestici, re- 
nnhzib per qualche tempo agli affari pubblici, 
e abbandonò T attitudine feroce e minacciosa 
che egli aveva prcbo nei priiai periodi della 
-rivoluzione: nonostante il suo ascendente soprat- 
tutto nel club dei Cordelieri, era ancora assai 
formidabile per tenere costantemeute svegliata 
l'attenzione del suo collega, egualiiiente che la 
sna invidia simile al verme che non muore 
mai , benché Robespierre non dasse verun segno 

« 

(i) Vi è troppa disposIsSone per attrilMiire alla feUia un 
grand* atto di sacrilizio; il volgo non sa sempre oomprepdere il 

coraggio (Iella virtù. La preincdilazioue d'un alto d'eroismo h 
senza dubbio uiin monomania, ma l' uoroo di gcuio non è egli 
Spesso chiamalo un pazzo sublime ? una CarloUa Cordaj uon era 
una donna come un' mitra ! 
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di profisima yendetta*. Ma prima cbe. AoIm- 
spierre potesse misurarsi col suo potente rivale, 

bi&oguava rovesciare un' al ira forza, egualmeute 
sua alleata per mezzo del delitio, ma più ac-^ 
cessibile ai suoi colpi in quel momento. 

Questo terzo partito si com])ooeva di quel- 
li cbe si erano impadroniti delle funzioni della 
comune di Parigi , e a cui la sua autorità civica , 
e Tarmata rivoluzionaria comandata da Konsin 
davano ilmezzo di marciare al primo ségno con* 
Ire la convenzione, anche contro il club dei Gia- 
cobini. È vero, che questi uomini i quali ave- 
vano per capo Hebert, GhaumetCe ed altri non 
avevano mostrala mai la più piccola diffidenza 
verso Bobespierre, e avevano al coatrario fatto 
lutto per guadagnare i suoi fiivori; ma quando 
un uomo ha insj)irato timore a un tiranno , ba- 
sta la più leggiera provocas^iuue per divenire 
r oggetto del ano odio mortale. Robespierre 
cercava dunque continuamente 1* occasione di 
sorprendere e di distruggere questo partito di 
cui temeva il potere; ed' è da notarsi' che ne 
cercava i mezzi fin nella stravaganza del suo 
zelo rivoluzionario, cbe poco avanti aveva forse 
invidiato, come più pronunziato del sno. Ma 
Robespierre non mancava di discernimento, e 
vedeva con piacere Hebert, Chaumette, e i 
loro partigiani precipitarsi negli eccessi die 
dovevano finire por renrlere necessaria la sua 
iutroQiissioue auche a quelli che detestavano 
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più i suoi principi! , come le vie \ier le quali era 
giunto al poiere, e che tcuievanu ì aso che ne 
faceva. 

La religione gli procurò come sperava , i 
mezzi di rovesciare i suoi nemici ; questo og- 
getto che à sarebbe creduto indifferente tanto 
agli uni come agli- altri, divenne un motivo di 
contrasto tra la comune di Parigi e il capo dei 
Giacobini • Ma vi è un fanatismo di ateismo 
come di superstizione; e un filòsofo pub avere 
tanta animosità contro quelli che perseverano 
in ciò che gli piace di riguardare come cosa 
indegna di credenza , quanto un prete ignorante, 
e bigotto contro chi ricusa di credere ai dc^mi, 
cbe non giudica bastantemente provati. In tal 
modo dopo la caduta del trono i filosofi della 
scuola d'Uebert (autore del giornale il più. 
grossolano e il pia brutale di queH tempo, in* 
titolato il Padre Dttchesne) potevano pensare 
che facendo scomparire tutte le tracce di reli-* 
gione, e di culto che sussistevano ancora in . 
Francia preparavano un trionfo magnificò alle 
opinioni lil)eraii. JNoa bastava, essi dicevano, 
a una nazione rigenerata di aver detronizzati i 
re della terra, se non estendeva il suo braccio 
lino alle potenze cbe la superstizione avea rap- 
presentate come regnanti sull* infinito. 

Un disgraziato chiamato Gobet vescovo 
costituzionale di Parigi fu strascinato a incari- 
carsi, della parte principale in questa fieirsa la 
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più impudeote, e la più scandalosa che* siasi 

mai rn]) presentato al oospeiio di uoa deputa- 
zione nazionale. 

Si assicura che gli autori di qaesta scena 
durarono molta fatica a ottenere dai vescovo 
che acconsentisse a fiire cpiesu parie, che esso 
fece non senza che gli costasse qualche lacrima 
nel momento y e rimorso nell'avvenire. 

Esso comparve alla convenzione alla testa 
del suo clero i e didiiarò che quella religione 
che aveva insegnato fino allora, era soito lutti 
i rapporti una invenzbne dei preti , non fon-^ 
data nè sulla storia , nè sulla santa verità ; negò 
in termini solenni ed espliciti resistenza della 
Divinità al culto della quale si era consagrato 
per dedicarsi ormai a quello della libertà, del- 
l' eguaglianza , della viriù, e della morale, e 
quindi depose sulla tavola le insegne dell'epi- 
scopato, e ricevè dal j)residenie della conven- 
zione l'accollata fraieraa. Molu preti apo&tati 
seguirono l'esempio di questo ponteGce. 

L'oro e l'argento delle chiese furono lolli 
al loro pio uso, e si viddero entrare nella con- 
venzione processioni di uomini travestiti in abi- 
li sacerdoiali cantando gli inni i piìi pioiani, 
mentre Chaumeite ed Ueberi facevano servi* 
re i calici, e i Vasi sacri , a celebrare le loro 
empie orgie. 11 mondo vidde perla prima vol- 
ta un'assemblea d'uomini nati in seno della ci- 
vilizzazione, e che si arrogiavano il diritto di 
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governare una delle prime naziooi di Europa, 
alzare la voce [>er negare la verità la pià im- 
ponente che l'uomo riconosca, e rinunziare una- 
aimemeaie alla credenza, e al culto della Di- 
vinità. Si duro qualche tempo a ùre queste 
scene stravaganti e profane* 

Una delle cerimonie dt questa epoca di 
delirio è un modello di assurdità edi empietà. 
Le porte della convenzione si aprirono avanti 
'«ina compagnia di musici; dopo di loro entraro- 
. no i membri del corpo municipale in gran pro- 
fessione cantando un inno alla libertà, e scortan- 
do come <%getlo del loro culto fiituro una donna 
velata, che chiama vano la Dea della Ragione» 
Condotta alla barra questa donna fu spo- 
gliata in gran cerimonia del suo velo, e collo- 
cala alla dritta del presidenle . Allora si rav- 
visò in lei una ballerina dell'Opera, di cui la 
maggior parte degli assistenti conoscevano i 
vezzi per averla veduta figurare sulla scena, 
mentre che T esperienza di qualchcdun aUro 
andava ancor piiì lontano. La convenzione na- 
zionale rese pubblica meni e omaggio a questa 
creatura che rappresentava degnamente la ra- 
gione che adoravano. 

Questa farsa empia, e ridicola divenne alla 
moda, e l'istallazione della Dea della ragione 
fa rinnovata, e incitata in tutte le città, in cui 
gli abitanti desideravano di mostrarsi sotto tutti 
i rapporti alFaliezza della rivoluzione. In mot 
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te pmiacie della Francia le chiese faronocbìi»-' 

se ai preti, ed ai fedeli, le campane furono 
spezzale, e aerviroao a £ire dei cannoni ; fu di- 
auiitto tutto ciò che apparteneva alla roUgione , 
e fu posto air ingresso dei cimiteri un iscrizio- 
ne,. che la morie era no aooDO perpetuo, che 
anoonzia a quelli che erano sotto il ano impe- 
ro che non avevano ad aspettare alcuna inden- 
nità anche nell'altro mondo. • / 

X}a*aUra le^ intimamente collegata col- 
la religione fu decretala sul mairimoniq, Firn- 
pegno il più sacro che possano gli cioiiuni con- 
trarre, e la cui stabilità contribuisce poterne- 
mente alla consolidazione della società. 11 ma- 
trimonio fn ridotto a un semplice contratto 
civile di uaa iiaiura transitoria, che due per- 
sone potevano concludere e rompere a volontà, 
quando il loro gusto era <»mbiato, e le loro 
passioni sodisfatte. Spirili infernali che avesse- 
ro voluto inventare il mezzo più atto a distrug- 
gere tutto ciò che vi è di pia rispettabile, di 
più dolce e di più solido nella vita domestica, 
e di assicurare nel tempo stesso la propagazio- 
ne del roàle di generazione in generazione, non 
avrebbero potuto immaginarne uno più efficace 
deir abbassamento del matrimonio a uno stato 
di coabitazione passeggera, o di concubinato 
legale. Sofia Àrnoult, attrice celebre per le sue 
spiritosaggini, chiamava il matrimonio repub- 
blicano il sagramcnto dell' adulterio. 
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Questa disposisioni aDtirelìgiose^e aotiso- 
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tici insensati, che le avevano provocate. He- 
bert e Cbaoinette avevano sorpassato lo spirito 
del tempo, per quanto fosse depravato, 0 i tle- 
siderii di quelli che viziosi e colpevoli come 
essi, avevatia ancora bastante baon senso e pu- 
dore per temere e vedere con repugnanza que-^ 
sta esagerazione di empietà. Forse avevano an- 
cbe akii ikiotivi per condannare questo strari- 
pamento d'irreligione. Gli uomini i piìi col- 
pevoli, non vogliono generalmente renunziare 
a tutti i principii religiosi; non possono, quan- 
do anche Io volessero, astenersi dal temere un 
mondo, in cui ciascuno sarà ricompensato se- 
condo le sue opere; e quantunque «iia poco TeP- 
felto che questo del>ole raggio della fede pro- 
duce sulla loro condotta, non sono in generale, 
disposti a rigettare FazsBardo, per quanto leg- 
gero che sia, di ]x>tere nell'occasione riconci- 
liarsi colla Chiesa o la Divinità. Questa pro- 
spettiva anche agli occhi di quelli su cui essa 
iK)n esercita alcuna influenza salutare, rassomi- 
glia alla confidenza ispirata da un venticello di* 
mare a un navigante, che sa che vi è un porlo 
nella direzione che segue) può non avere il 
progetto di far vela verso quel porto, o pensa- 
re che in questo caso non vi sarebbe combina- 
zione per pervenirvi con sicurezza, non ostante 
sarebbe ))ooo obbligato a quello che cancellasse 
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daUa caru questo onlo incerto. Tatti ijueiii 
che avevano conseiTata qualche memoria rn 

apettosa delie grandi verità delia Religione, 
coD le quali sono iatimameme legate quelle 
della morale, riguardarono i professori di que- 
ste stravaganze, come esseri che non meritava* 
no che il dispreziso, il disgastOiTodìoelaven- 
deiu delle leggi . 

Tali erano i senti memi che Danton. prò-* 
vava per Hebert, e gli altri filosofi della comu- 
ne. Per quanto depravato egli fosse aveva trop- 
po Inion senso e troppa fierezza per approvare 
follie si assurde, e d*altroade coA impolìtiche. 
Questa continua demolizione dei resti dell'edi- 
fizio sociale rendeva impossibile di stabilire 
finalmente un limite ai movimenti rivoluzio- 
nari elle era ciò che desiderava Danton, il quale 
aveva messo alla testa degli affari il suo parti- 
to, e si trovava a un dipresso- tanto alto quanto 
poteva pretendere. 

Robespierre riguardava queste stravagan- 
ze sotto un altro punto di vista. Vidde ciò che 
Hebert avea perduto della sua popolarità, pub- 
blicando queste dottrine di ateismo e di pro- 
fanazione, c immaginò un piano che lo messe 
sulle, prime in slato di annientare questi be- 
stemmiatori cxA consenso generale dcdla nazio- 
ne, come animali malelici: quindi di aumen- 
tare, e perxxMÌ dire, di santilicare la sua po- 
tenza, associando una religione qoakioqae alle 
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forme rivoluziuoarie, e ad ua goveruo di cui 
voleva restare al capo. 

Si è arrivato iofino a supporre, che Tele-, 
vazione siraordioaria ed inaspettata di Robe- 
spierre gli avesse suggeriu Tidea di far la par- 
te di un nuovo Maometto i isLabileiido in Fran- 
cia le opinioni religiose, ma sotto la sua in* 
flaenza diretta. Si assicura che appoggiava se«* 
gretamente le stravaganze di ima donna chia- 
mata Caieriua Theot o Tbeos. devota entusia- 
sta, le qiu opinioni tenidevano al quietismo. 
Era una specie di Giovanna Sout beote (i), e 
l'Aronne di questa setta era don Gerle ànùcp 
Genosioo, celebre per la sna mozione all'as* 
semblea nazionale, per far riconoscere la reli- 
gione catu^lica, come religione dello stato (2). 
I)opo questa epoca il suo spirito era resfato in 
uno stato completo di alieuazione. Si facevano 
delle assemblee notturne estete, frequentate 
da alcuni visiouari dei due sessi, e presedute 
da Theot e da don Gerle > Robespierre era ri- 
concacinto da lo^fo come uno degli eletti , e ai 

(1) Giovanna Sonthcote è una dalle visionane le più curiose 
del nostro secolo : preleodev.i di essere la donna dell'Apocalisse 
colla luna sotto i suoi piedi, e dodici stelle per corona. Inviata 
da Gesù, il secondo Àaaino, per riparare la colpa di Eva» Giovanna 
aveva eoncapìta nel tuo aeno la Tana Penona tldla Trìnitfc. É 
morta dopo avere inutilmente aspettato l'esito di questa incarna- 
■ìono nùcacoloeai ed ha laacialo ancora dei proieliti in IngbUter- 
ra ec. 

Si vede qaal rapporto vi può essere fra Giovanna e la madre 
di IH0, come ii chìanata Calerina Theot» di cai em filmato U 
nome greco , cangiando nn t in c (Theoi )• 

(9) Ved.Tuoa.U,pa9. i9i 
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dice che favorisse le loro dottrine superstizio- 
se; ma niente di preciso ci autorizza ad aflfei^ 
mare che il dittatore vedesse in questi settari 
altra cosa che gli strumeati dei quali poteva 
servirsi per i snot propri disegni . In tutti i cast 
qualunque fossero lo sue opinioni religiose o 
quelle che pensava di stabilire in Francia, non 
erano certamente di natura da modificare k 
sua ambizione, la $ua gelosia o la sua sete di 
sangue. 

La potenza d* Hebert , di Ghaumette e del- 
la comune di Parigi, era matura per la sua di- 
struzione. Roosin, e i suoi satelliti dell'armata 
rivoluzionaria si vantavano di i>oter sostenere 
la muuici|>alità di Parigi contro la convenzio- 
ne; ma benché la comune avesse sempre ai suo 
servizio il capo di cjuesii briganti attivi , non 
poteva più disporre dei suoi battaglioni di pic- 
che che fino allora aveanò formata la sua forza, 
e temeva di non avere senza quest(ì appoggio 
bastante forza per resistere alla guardia nazio- 
nale. Fio dai 27 dicembre 1 793 vediamo Ghan- 
mette confessare alla comune, che era caduto 
la tempi disgraziati, e provò che non era stato 
esso che avea diretta T istallazione delia Dea 
della Ragione, nella sua città natia di Nevers, 
e gemè di vedere le sale ripiene di donne, che 
soUecìiavano la liberta dei loro mariti, e si 
lamenuvano della condotta delle società rivo- 
luzionarie. Era cosa chiara, che si operava no 
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caiQbiaineQio Qel^alf^osfera ]>olitica,subitQchè 
Cbaumeite 8Ì credeva obbligò di gìusuficarsi 
dd rìni)iroveTO di empietà di cui si era vatita* 
to iìuo allora, e si vedeva esposto ai rimpro- 
veri delie donne, per aver fatti arrestare e pe- 
rire qualche migliaio di so5])etu . 

Lo spirito di reazioaesi estendeva, e pro« 
fitiò deir influenza che Robespierre messe iieila 
bilancia contro la comune. I capi principali di 
questo corpo di cui molti a ciò che parve era- 
no forestieri, fra i quali il celebre Auacarsi 

Klootz, furono ai restati (i). 

La posizione di questi uomini era siago- 
kre,'ed avrebbe iospirsu della pietà per tut» 
t altri fuor che per questi miserabili. Furono 
accusati di tutti i delitti che parevano tali ai 
sanculotti. Molti cdpi di accusa non presenta^ 
vano che un senso metafisico, molti altri erano 
filisi alla lettera, e non ve ne era quasi alcuno 
che presentasse reòuociazione di un fatto cri- 
minoso ben distinto e beu provato. L'accusa 
portava che erano io rebsione* con Pitt e eoa 
Gobourg, che si erano collegati contro la so- 
vranità del popolo, .che avevano il progetto di 
affamare Parigi, e di mettere in ridicolo la 
convenzione, formando un assortimento di fati- 
tocci desiiuati a imitare questa assemblea, che 
non era in vero quasi altra cosa, e altre accuse 
dello stesso genere, sotto forma di allegazioni 

(1) U »a Mane 1994. 
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tutte insignificanti , o senza j)rove. Ma non si 
dioeva oieote della loro rivalita«isoa Robespier- 
re, verk'eaosa'ifeLel loro processo, uè degli aft« 
sassinj rivoluzionari per i quali avevano meri- 
tata la loro SQ|te. Si parlò aaclie di rapioa e di 
saccheggi, ma diora Aoosia oonandànte del* 
rannata rivoluziouaria |)erdette la pazienza, e 
disse: » Mi parlano di £irto? osano accusare 
un nomo comò mè di Bmi rubata della tnan- 
cheiia da leuo e da dosso? Accusano di funi 
miserabili cBuft^-^be aiÉMro in pieno potere tutt# 
le loro testei^ 

Gli accusati in numero di 1 9 furouo con- 
vinti e giustiziati . Da questo momento la* città 
di Parigi perdette la preponderanza ohe la co> 
mune gli aveva data sugli afiari della Francia. 
U potere dei snoi magistrati fii molto indebo- 
lito, colla diminusione dell'armata rivdnrionar 
ria, che la convenzione licenzio come organiz- 
zata dietro false idee, e come appartenente piut* 
tosto alla città che alla nazione , e potendo trop- 
po facilmente servire alle vedute di un partito. 

Dopo la distruzione degli Hebertisti, Ro- 
bespierre dovea coiiibaUerc e aaiiienlare aucora 
uu avversario più formidabile. Gli ultimi co- 
spiratori avevano avuti dei legami col club dei 
Cordellieri, nel quale si credeva che Daiiton 
avesse avuto dei rapporti particolari} ma non 
erano stati da Ini appoggiati, come da buon 
j)olitico avrebbe dovuto fare. Esso cominciava 
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a separare troppo visibiltnente il suo partito, 
e i suoi naovi disegni dai suoi aotiehi amici e 
dalla sua nniica coadotta . Pensava , ma a torto 
coma fu provato dall' esito, di potere dirigere 

10 slato con egnal successo nella calma , come 
nella burrasca. Esso, egli altri sembrarono es- 
sere siati in un tratto presi da un sincero disgu- 
sto per quelle atrocità e per quelle carnificine, 
delle quali si erano si luogo tempo saziati. 
Danion parlava di pietà e di perdono, e il suo 
partigiano CammilloDesmoulins in una parodia 
ingegnosa di un passo di Tacito, fece un paral- 
lelo fra due tiranni, e fra i delatori del gover- 
no dei Giacobini di Francia, e quelli della cor- 
te degli imperatori romani • Questi paralleli 
erano finissimi , e Robespierre e i suoi agenti 
potevano riconoscersi nei miserabili più infarai 
di questo tempo odioso. Queste aggressioni an- 
nunziavano dalla parte di Danton il progetto 
di far la parte che Tallien fece in seguito per 
rovesciare Robespierre, esostiuiirgU una specie 
di governo, che mostrasse almeno qualche ri- 
guardo per la vita , e la fortuna dei cittadini. 
Robespierre lo prevenne , e la mattina del 3i 
Marzo i Parigini e i membri della convenzione 
o&arono^appena dirsi all'orecchio che Danton, 

11 cui nome era tanto fi>rmidabile quanto il suo- 
no di una campana a martello, era stato arre- 
stata come un povero ex-nobile, ed era tra le 
mani dei littori. 

Tom, IIL i3 
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L'esclamazioni non cessavano; la sorpresa 
era al suo colmo: Danton era il grande aposlo^ 
lo, il vero Maometto del Giacobinismo (i). 
La sua statura gigantesca, la sua iigura enor- 
me^ la sua fisooomia feroce, la sua voce che 
colpiva di terrore come il rumore di un tuono 
lontano, un miscuglio di talento e di veemienza 
che dava a questa voce uu liogqaggio degoo 
dei suoi accenti duri e profondi , erano tali qua^ 
li convenivano al profeta di questa setta orri- 
bile. Marat era on insensato cui le sole circo» 
•tanze avevano procurata qualche importanza. 
Robespierre era un ipocrito freddo , vile , cal- 
colatore, la cui malizia era simile a quella di 
un miserabile demonio subalterno . Ma Danton 
era un personaggio degno di esser dipinto da 
Shakspeare o Schiller con tutti i grandi centra^ 
sti del suo carattere, e che avrebbe fornito a 
Bruce il modello di un Ras Michael più tragi« 
co quello di Tigré (a). Le sue passioni erano 
come una di quelle tempeste furiose che rove- 
sciando e devastando tutto per dove passano, 
lascian non ostante qualche spazio.di sole e di 
calma. Si era sj^esso sorpresi di trovare in un 
uomo che non era nè buono naturalmente uè 
giusto per massima o per politica, alcuni mo- 
vimenti di generosità, ed anche uni disposizio- 
ne alla magnanimità. Antiche abitudini di pro- 
ci) sì è ditto di lui che m U iCniMm dilU pbbt. 

(■;VMM»ÌBAlNMÌBÌt. 
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fonda immoralità, che più di qualunque altro 
vizio soffoga la virtù, e le relazioni iatime che 
ebbe nel principio della sua carriera coli' infa- 
me iazioae di Orleans, l'avevano reso se noa 
peggiore almeoo più vile di quello che non do- 
vea essere naturalmente; perchè il suo amor 
proprio l'avrebbe preservato da molti delitti 
ai quali fa straacioato dalla sua inclinazioDe 
per il più grossolano liberiiuaggio, e la strettez- 
za della aua posizione • Hoa osunte quando 
Danton cadde sotto Robespierre, si sareU>e cre- 
duto di vedere un gufo attaccare e battere a 
morte no^aquila, o almeno an avoltoio reale» 
I suoi dissociati , come doveva aspettarsi , lo 
piansero ; anche Legendre ed altri prendendo 
la sna difesa alla convenzione , e reclamando in 
suo favore il merito delle misure violenti che 
avevano aperta la strada al trionfo dei Giaco^ 
htni, annunziavano.maggior costanza nella loro 
amicizia di quella che quei feroci demagoghi 
non mostrarono in altra occasione . 

Danton parve che prima della sua caduta 
avesse perduto molto della suasagacllà e della 
sua energia. Fu prevenuto a tempo da Lacroix^ 
da Westermann e da altri, e non ostante non 
prese alcuna misura sia per salvarsi, sia per di- 
fendersi y essendo padrone di scegliere • Ma non 
fu in alcun modo abbattuto ilsuo^oor^ggio, né 
la sua (ìerezza umiliata, benché sembrasse sotto- 
meitersi passivamente alla sua sorte, con quella 
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eoDviDzione che Bcoraggisce e che spesso abbatte 
]' grandi delinqaeDti quaado credono che la loro 

ora sia giunta. 

U processo di Danton iu corto come po6 
credersi. Esso e i suoi associati Cammillo Des- 
moulinsy Westermann e Lacroiz furono stra- 
scinati al tribunale rivoluzionario, singolare 
verificazione della profezia del Girondino Bo- 
yer-Foafiede. Quaado questo strumento del 
potere rivoluzionario fìi stabilito souo glt au 
spicii di Danton, quest'uomo gli disse: « Vo 
dunque insistete sulla creazione di questo tri- 
bumde arbitrario ? Sia , e [Kiisa non servire come 

il toro di Falaride, a consumare i suoi propri 
inventori » . Danton vedeva intorno a se come 
giudici, testimoni, accusatori e guardie, quelli 
che erano stati troppo umiliati per aspirare ad 
essere i complici delle sue atrocità, e si erano 
trovati basuntemente onorati d' essere i suoi 
agenti . Es.si contemplavano il suo orgoglio alte- 
ro, il suo coraggio indomabile come gli spet* 
tatori timidi riguardano un leone nella stia gab< 
bia dubitando della stabilità delle sue ferriate 
e non credendosi troppo in sicurezza* Quando 
gli si domandò il suo nome , e la sua abitazio- 
zione rispose : « La mia abitazione sarà ben pre- 
sto nel niente, e il mio nome lo troverete nel 
Pantheon della storia » . Cammillo Desmoulins , 
Herault, de Sechelles, Fabre d'Eglantine, let- 
terati distinti, e dei piccolo numero dei Giaco- 
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bini, the elibeto qoesto genere di inerito, di vin- 
sero la sua sorte ^ che eguale a loro ebbe auche 
WestermaoD, il generale medesimo che aveva 
diretto raitaccocontro leTnilleries il 10 agosto, 
e che poi aveva avuto nella Vandea tanti trioni! 
e disfatte , che la sua attività lo aveva fatto so- 
prannominare il flagello di questo paese . 

Il loro atto d'accusa era come tutti quelli 
di qnesia epoca, un'olla potrida (i), sé nei 
possiamo servirci di questa espressione, in cui 
erano siati mescolati tutti gli elementi d'accu- 
sa in nna maniera cod oscura e cosi contradit-* 
toria, che era evidente che una falsità maligna 
si era studiata di rendere questo affare tanto 
imbrogliato quanto imparo. Se Danton fosse 
stato condannato per i òuoi delitti, la seiiieiiza 
avrebbe dovuto comprendere i giudici giurati, 
i testimoni e la maggior parte degli spettatori 
della corte. 

Robespierre fu molto inquieto sull'esito 
del giudizio. La convenzione manifestava qual- 
che sintoma di coraggio, e quando una depu- 
tazione rivoluzionaria venne a domandare alla 
barra che « la morte fosse all'ordine del gior- 
no » e disse alla convenzione che « se avesse 
accordata la domanda moderata di trecento 
mila teste fiitta dal filantropo Marat, attuai" 
mente canonizzato ^ avrebbe prevenuta la guer* 



(1) Parola spngnola naturnlizzata in inglese, e meno comune 
<lcll« nostra pat'ola; Pot-pourri, mescoUnsa dì fiori, d' erb« ec. 
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ra della Vaadea » , fu ricevuta con un mormo- 
rio da scoraggirla . Tallien che era presidente 
dichiarò loro, che « non la morte, ma la giu- 
stizia era V ordine del giorno : » e i petiziona- 
ri, malgrado il giro patriottico della loro mo- 
desta domanda, furono rimandati dalla barra 
con segni di orrore. 

Questi sintomi erano allarmanti, ma il 
potere di Robespierre predominava ancora al 
tribunale rivoluzionario, e dojx) una difesa co- 
raggiosa e di una lunghezza straordinaria (di cai 
non fu parlalo nel Monitore) Danton, e i suoi 
compagni furono condannati, e condotti imme- 
diatamente al supplizio. Essi sostennero fino 
alla line la fermezza o piuttosto la durezza del 
loro carattere, e Danton avendo osservato che 
Fabre d'Eglaniine diveniva pensieroso procu- 
rò di iucoraggirlo con un gioco di parole a Co- 
mggio, mio amico, gli disse colla sua voce se- 
polcrale, noi andiamo lutti a fare il tuo mestie- 
re, nous allons Jaire des vers ». Non erano 
perite vittime i talenti delle quali avessero ri- 
svegliato un maggiore interesse dopo i Giron- 
dini, egualmente eloquenti, ma meno felici di 
esse . Anche gli uomini onesti mostravano qual- 
che dispiacere alla sorte di Danton, come a 
quella di un toro furioso che è atterrato dal 
braccio debole di un destro giostratore. Alcu- 
ni buoni pensatori avevano concepita la spe- 
ranza di vedere la causa dell'ordine e della 
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sicarezza irioD&re per mezzo della saa Attoria 
sopra Robespierre . Da uq' altra ]parte quelli che 

eraao atuccati alla fortuna di questo, riguar- 
davano il suo potere come permanente me- 
diante la cadata di questo rivide, ultimo e più 
formidabile di tutti, e ìu conseguenza trionfa- 
rono. I due partiti s'ingannarono nei loro cai- 
coli. Il predominio di un uomo come Danton 
rendendo più soffribiie il regno dei Giacobini 
avrebbe potuto prolungarne la durata, mentre 
che il successo permanente, o almeno denui- 
tivo di Robespierre diveniva sempre più im- 
possibile, perchè la sua gelosia non cessava di 
decimare il suo proprio partilo; simile a quel 
feroce Lope d'Aguirre di cui Southey raccon- 
ta la storia con tanlo interesse, che scendendo 
il gran fiume d'Orellana, con una compagnia di 
bucanieri, sacrificava i suoi compagni che so- 
spettava infedeli gli uni dopo gli altri, finché 
gli ultimi non viddero più altro scampo alla 
' Stessa sorte che prevenendo il loro capo (i), 
Danton volendo dire che Robespierre óra 
stalo r istrumenio della sua perdita , aveva 
esclamato: « Poltrone infame! ero io solo che 
potevo aver bastante influenza per salvarlo », 
E r avvenimento provò che era stato ispirato 
da queir aura profetica che si dice nascere qual- 
cive volta dall'avvicinamento dell' ultltfia ora. 

(1) Queata avventura è un episodio dell' istona del Brasila 
del ^oeu laureato R. SouUie^ , che r ha pubblicata a i^afte io un 
fol.iii la.* 
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lafatti AoI)espierre si trovava isolatissimo 
-stante raauientamento deL partito di H^rt, 
e più ancora di Danton, e dei suoi CoUeghi^ 
poiché aveva , i>er così dire, spogliato e ristret- 
to sempre più il terreno che occupava^ e fiui 
per noa aver più posio su cui posare il piede; 
Finaliueute in orrore agli uomini onesti alieoò 
colle sue crudeltà anche i suoi propri sicarii^ 
. che per la slessa propria sicurezza gli sarebbe- 
ro rimasti fedeli. Ciascuno lo rimirava con 
terrore, e ninno poteva aspettare dal dittatore 
una sorte più felice di quella che era stata pro- 
messa a Outis, d'essere divorato T ultimo (i). 

Inquest*e|)oca Robespierre concepì Tidea 
di porre un fine alle profanazioni di Chaumet- 
te, di Hebert e di altri atei, facendo soleane- 
mente una professione di fede sull' esistenza 
della Divioiià. Egli pensava che quest'atto sa- 
rebbe una concessione all'opinione pubblica, 
e gli offrirebbe nel tempo stesso una molla 
nuova e jx)ienie che farebbe movere a suo pia- 
cere, io una parola pare che avesse avuto il 
progetto di unire al suo potere politico il ca- 
rattere di sovrano pontefice della nuova cre- 
denza. 

In qualità di organo del comitato di sa- 
lute pubblica Robespierre in un discorso este- 
sissimo e noiosissimo intraprese di strappare la 

(i) Allusione ad un» èi&tià. che tiiiiimeala repiaodio d'Oisie 
sella eiYoma dà PoliliMno. 
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nizioQe fraocese ali'eutpietà. Nelle clrcosianze 
di tal genere ricorreva a quella adulazione goffa 
che era la sua grande, la sua infallibile e quasi 
la sua sola ricetta per oitenere la popolarilà. 
Cooiìdcìò assicurando ì membri dell* assemblea 
che la Francia coi suoi lumi e i suoi progressi 
ueila civilizzazione aveva preceduto almeno 
300 anni il retto dell' £uropa, e che pareva 
in mezzo alle altre nazioni, che appartenesse 
ad una razza privil^iata . Non ostante pensava 
che la credenza nella divinità sarebbe senza in- 
con venienti • Quindi si abbandonò alla sua elo- 
quenza di cui non ci possiamo astenere di dare 
un saggio per far vedere quanto a poche spese 
di buon sensOy di gusto e di talento si possa 
acquistare la reputazione di grande oratore, e 
divenire dittatore di una gran nazione. « Si 9 
il paese delizioso che noi abitiamo, e che la 
natura accarezza con tanta predilezione, è fatto 
per essere il soggiorno della libertà e della fe- 
licità, e questo popolo sì accessibile al senti- 
mento e a un orgoglio generoso, è nato per la 
gloria e y^r la virtù. Oh mia patria! Se il caso 
mi avesse iatto nascere in qualche contrada 
lontana da te, non avrei meno per questo di- 
rette al cielo preghiere costanti per la tua feli- 
cità , ed avrei pianto al racconto dei (noi trionfi 
e delle tue virtii. Il mio cuore avrebbe segui- 
tate con un ardore instaucabile tutte le fasi di 
questa seconda rivoluzione j avrei invidiata la 
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serie dei luci figli» e dei tuoi rappresentanii ; 
ma io aono Fraocese, io sodo qb rappreseotao- 

te. Oh incanto che rapisce ! oh popolo sublime! 
ricevi il aact'ifizio di tutta la mia easteoza! fe- 
lice chi è nato nel sao senol Più beato quello 
che può dar la sua vila per la tua felicità (i). 

Tale era il liogaaggio che questo dema- 
gogo indirizzava al ]X)polo sublime di cui po- 
teva ogni giorno lagliar 5o teste, e la di cui vita 
e fortuna eraoo cosi bea protette, che non vi 
era uno solo che osasse di guardare come pro- 
prio il suo cappello, e potesse corrispondere per 
dieci minuti della sicurezza delia testa che lo 
portava. Si estese pure mollo sull'imprudenza 
degli adoratori della Ragione, riguardando la 
loro condotta come prematura; sugl'Inglesi e 
Piti, che pretendeva che avesse ordinato un 
digiuno a proposito della distruzione della re- 
ligione cattolica in Francia, come portavano il 
bruno per Capeto e per la sua moglie; ma la 
conclusione di questo discorso straordinario fa 
un seguito di decreti , il primo dei quali dichia- 
rava che la repubblica francese riconosceva 
resistenza di un Essere supremo, fatto in ter<- 
mini come si sei*virebbe una gran nazione, per 
riconoscere una potenza di un grado inferiore • 

(i ) La lettura dì tiniili «McliiDitl ontorìe , e il «Meontodot 

delitti dei quali furono cagtctnc , ci rammentano T ouÌDÌoDe di un 
dottore maomettano che dii.se a Brucc, che il Degial o Anticristo 
doveva apparire sotto la fui-iaa di un asino , che avrebbe tirati al 
SUO tegiiilo colla dolcena àtà nio raglio i popoli iaictiitalt«. 
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Gli altri iodicavano la natura del culto da ren- 
dersi al grand' Esse re, che questi alomi fragili 
avevano ristabilito nei loro pensieri^ e in ^ue* 
ato principio doveva essere consacrato an giorno 
per deca a una virtù particolare celebrandone 
la £3Sta eoo inni e processioni simili più che 
fosse posnbite a qadile del paganesimo ^ eTiil- 
tiiao decreto ordinava che si sarebbe celebrata 
ana festa in onore dello stesso Essere supremo , 
come una nazione edebra delle feste di gioia 
neir occasione della pace conclusa con uoa i)o- 
tenza vicina. 

La pro[)Osizione di Robespierre fu accolla 
dalla convenzione con applausi servili • Coiiihon 
con un entusiasmo afiettato domandò che il 
discordo non sola mente fosse pubblicalo nella 
forma ordinaria di sei esemplari per ogni meu>- 
bro, ma che anche il progetto fosse tradotto in 
tutte le lingue, e sparso per tutto il mondo. 

La direzione di questa commedia pagaua 
destinata a rimpiazzare tutti i segni esteriori 
di una pietà ragionevole, fu confidata al genio 
del pittore David, e se l'audacia della blasfe- 
mia non avesse fatto obliare il ridicolo, avreb- 
be potuto essere messa a paralello colla masche- 
rata o processione memorabile del famoso ora- 
tore del genere umano (i) . Fu fatta una nume- 

(i) PoYno Aaaewti BJoolsI era stato teaceiato dal club dai 

GìacobÌDÌ come Prussiano, come ex- nobile, e cosa clie forse oon 
poteva immaginarsi, come assai ricco per potere essere aristocra< 
ùoo . U iuo vero deiiltoera di essere Uebertista, e ia coosegaep'''' 
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razione geneiak dagli abitanti di Parigi , che 
furono divisi in compagnie di donne vecchie o 
giovani, di vecchi e di adolescenti portami deji 
rami di querce e delie spade nude, come pure 
gli emblemi propri della loro età. Erano pre- 
ceduti dai rappresentaoii del popolo che |>or- 
lavano in mano delle spighe di grano, degli 
aromati e dei frutti , mentre che Robespierre 
loro presidente vestito con uua specie di manto 
di porpora, marciava solo facendo la parte di 
sovrano ponteiice. 

Dopo aver traversate diverse strade can- 
tando cattivi versi, che si chiamavano un in- 
no, la processione eotrò nel giardino delle 
Tuilleries, si messe avanti i iiiochi di arlifizio 
che erano già stati preparati , e Robespierre fe- 
ce un discorso diretto tutto agli spettatori, e 
che non conteneva alcuna preghiera, né invo- 
cazione: la ricognizione della Divinità sembrava 
limitarsi ad ammettere la sua esistenza come un 
fatto senza prescrivere alcun culto « Appena ebbe 
finito di parlare fu messo fiioco ad alcune figu- 
re rappresentanti l'ateismo , V ambizione , l'egoi- 
smo ed altri vizi. I giovani allora agitarono le 
luio armi, i vecchi gli batterono dolcemente 
su le loro leste, le giovani ragazze porsero dei 
fiori, e le madri alzarono i figli nelle loro 

perì con i capi di partito. Questa nota è forse di più, ma Aoacarsi 
Klootz fu uno dei più inimitabili personaggi della rivolusione ia 
fatto di ridieolo. 
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braccia, il mito cooformememe al progranuna 
di David. Tana qaesta mascherata era fatta 
come UQ alto di pentimeato di un graa popo- 
lo che rìtoraa alla credenza della Divioità, di 
cai aveva abbandonato il culto ^ e negata Tesi-* 
steoza • 

Me ne appello, non solamente al vero 
cristiano, ma a qualanque filosofe che abbia 

filila natura della Divinità delle idee che siano 
alla portata della pib ordinaria intelligenza, 
non vi è egli in questa ricognizione dell* Essere 
supremo, fatta da Robespierre, più empietà 
che nell'ateismo diretto di Uebert? 

La processione non fece alcuno efletio no- 
tabile sul i>opolo, e non risvegliò alcun senti- 
mento profondo. I cattolici la viddero conór^ 
rore, e fu un oggetto ridicolo per gli uomini 
di tutte le religioni, e per gV indifferenti ^ ma 
alcuni politici crederono di scorgere sotto il velo 
di una cerimonia religiosa progetti più profon- 
di dalla parte del ditutore Robespierre. An- 
che dorante la processione il sua orecchio ftt 
colpito da minaccie e da mormorii, che nel- 
r impazienza del loro risentimento gli amici di 
Danton non potevano frenare . Conobbe dun- 
que che gli era necessario ricorrere ancora 
alle stragi, « dis&rsi di Tallien, di Collot- 
d'Herbois e di altri, come si era disfaUo di 
Hebert e di Danton, o di vedere i suoi trionli 
accelerare la sua caduu . 
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Frattanto il des|)ota, i cui sguardi faceva- 
DO iremare la mouUgaa sfessà^ quaqciogU vol- 
geva su lei, temè la presenza di uoa giovine. 
Cecilia Regnanlt si preseatò a ciò che pare sen- 
za ariDi ìq casa di RobespierreydoiuaodaQdodi 
vederlo. Le soe maniere avendo fatto nascere 
dei sospetti, fu arrestata dai satelliti cbe ia.mez- 
to al libertinaggio e le bestemmie, guardavano 
giorno e notte la caverna del tiranno, mentre 
che esso stesso tentava di dorai ire ia pace sotto 
la protezione delle suegaardie del corpo • Quan- 
do la giovine comparve avanti il tribunale ri- 
voluzionario, e le si domandò la sua idea, non 
volle risijondece altro se non che avea voluto 
vedere « ciò che era un tiranno »: fu natural- 
mente coudaui^ta a morte, e sessanta persone 
furono egualmente uccise, come complici di 
una cospirazione, la cui esistenza non fu mai 
provata da alcua ano, né da alcuna parola. Le 
vittime furono prese a caso nelle prigioni , dove 
molle delle quali erano state rinchiuse più me- 
si avanti IVr^sto di Cecilia Regnaalt (i),d| 
Coi erano accusati essere i compiici. Questa co- 
spirazioue c stata geucralmeote considerata co- 
me immaginaria del tutto, e ioventata da &o- 

(i) Questa spaventosa iniquità si trova nel rapporto di Cour- 
tois in nome del conaitato incaricnto di esaminare le carte di Ro> 
bespierre. Noi riporlercmo come una circosUnzai molto curiosa che 
Tci«o il tMBpo dtira««tetiOTiili Caeilia R«gii«ilt.coinpirve hi «a 
ballo mascheralo di Londre una dottna vesiita come Carlotta Cor> 
day, e che veniva , dicefa essa , per celare Bobeipifrrt e fargli ao* 
bire la aorte di Maral . 
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bespierre per far vedere che era minacciato dai 
Gomploiu dell* aristocrazia, ed acquistare alme- 
no una parte delF importanza che Marat aveva, 
ottenuta mediante T azione di Carlotta Corday. 

Ma. dopo gualche settimaiia' nacque una 
lotta più seria di questo preteso assassinamento. 
I terroristi erano fra loro divisi; le antiche ban- 
de scelte del 10 Agosto, del a Settembre e del 
3i Maggio, €f altre epoche notabili della rivo- 
luzione erano sempre attaccate ai Giacobini, 
e la maggiorità del club dei Giacobini a Robe^ 
spierre, lo che costituiva la sua forza. Dall'al- 
tra parte vi erano Tallien, Barras, Lege^dre, 
Fouché, e altri membri della montagna , ma 
che si ricordavano di Danton e paventavano la 
sua sorte • La maggiorità della conveozione sem- 
brava disposta ad adottare tutto ciò che la li« 
bererehbe dal giogo sotto cui gemeva. 

Il popolp atesso pareva che fosse meno pas- 
sivo^ e non vedesse più con quella sorpresa 
stupida o con quel tetrore muto le vittime eoa- 
dotte ogni giorno alla piazza della rivoluzione, 
ed al contrario questa vista destava in lui un 
mal contento che era facile a uoiarsi, e che nou 
aspettava che una circostanza per pronunziarsi . 
Gli abitanti della strada di S. Onorato, chie- 
devano le loro porte aUe. ore nelle quali passa- 
va la carretta fittale, e tutu queau parte del- 
la città presentava T immagine della desola- 
zione. 
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Questo cambiameoto fu Dotato e risirumeQ* 
to di morte fa portato ia qd laogo meno vi- 
stoso, alla barriera del Trono, all' estremità del 
sobborgo S. Antonio, come se uno spettacolo 
giomaliero di questo genere dovesse offrire ai 
suoi abitami un sollievo interessante. Ma il 
turbolento sobborgo aveva jìerduto ancfie esso 
jiarCe del ano Ardore repubblicano , e le dispo- 
sizioni di questi uomini erano cangiate . Vede- 
vano colare il sangue con tanta abbondanza 
che era stato bisogno di fare un condotto per 
dargli uno scolo, e non ostante non risultava 
nè per essi nè per i loro amici alcun vantaggio 
dalla morte di tante vittime, che si dicevano 
sacrilìcate per loro. Questi massacri couiiaui 
tfepsa l'attrattiva del sacch^io e della licen- 
za, avrebbero finito per disgustare un popolo 
di veri cannibali, che il tribunale rivoluzio- 
nario avesse abbondantemente approvisionati. 

' Robespierre vedeva eon inquietudine di- 
minuire la sua popolarità, e si avvedeva che il 
terrore per quanto polente che fosse comin- 
ciava a perdere della sua influenza sullo spirito 
del popolo, e però immaginò di dargli un at- 
trattiva di novità non cangiando il suo sistema 
ma il modo dell' applicazione. Fino allora non 
si erano fatte esecuzioni che per i delitti poli* 
tici, beodiò questo cerchio di colpabilità fosse 
btaLo delineato in una maniera così vaga, e fosse 
.suscettibile al bisogno di una estensione tale. 
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die la legge dei sospelti sarebbe slata sufficienie 
per esterminare ana 'contrada; ma applicando 
la pena di morte ai delitti contro la religione 
e la morale, come agli attentati contro la re- 
pubblica, Robespierre aveva un mezzo di di* 
sporre della vita di migliaia d'iudividiii che 
non poteva attaccare per mptivi politici, e vi 
trovava nel tempo stesso il vantaggio di giusti- 
ficare il nuovo carattere che voleva darsi di ri- 
formatore dei costumi; ed era ancora per lui 
un pretesto di sottrarsi alla necessità penosa di 
tirare una linea di demarcazione fra la sua con- 
dotta, e quella (dei snoi antichi amici , che cre^ 
deva a proposto di sacrificare* Non poteva 
dirsi meno avido di sangue dei suoi associati, 
ma poteva far valere maggior decenaanei svuh 
costumi. Aveva costantemente mostrata tera* 
peranza ed austerità ; or qual trionfo non sa- 
rebbe stato per lui di potere immolare Dan- . 
ton , non per i suoi delitti politici che non ave- 
vano un carattere differente dai suoi, ma. per 
le sue enormi prevaricazioni , e per le sue gros- 
solane dissolutezze, che nessuno poteva rini- 
proverare all'austero ed incorruttibile Robe- 
spierre! 

I suoi agenti subordinati cominciavano a 
far vedere un cambiamento nella loro condotta* 
Payan, che era saccednto a Hebert nel posto 

importante di procuratore della comune , aveva 

di già adottato una linea molto difiÌBrenie da. 
Tomo HI. i4 
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quella ilei suo predecessore ^ il cui stile UQa a- 
veva* energia che per messo dei giuniineaU i 

})ìù gofll, e delle espressióni le più brutali im- 
piegate dalla leccia della plebaglia. Payan al 
coninirio propose seriameaie alla cornane od 
]>rogeiio tendente a impedire T esposizione , e 
la Teodita dell'opere licenziose, e dell'inai- 
aione dello atesso genere che corrompevano k 
generazione nascente. Vi è anche un indirizzo 
della convenzione che annunzia lo stesso deside- 
rio dalla parte del sno autore Robespierre, eia 
cui Tnso dei giuramenii profani, e dei nomi 
sacri nel linguaggio ordinario, è severamente 
riprovalo come inutile e blasfematorio • Si parla 
anche delle espressioni inconvenienti e inde- 
centi: ma siccome questa energia senza freno 
ei'a stala fino allora uno d«t caratteri dbtintivi 
di vero sanculotto, i legislatori furono forzati 
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al principio della ri volosione avessero adottato 

il linguaggio popolare a fine di far cadere il 
gergo delle dassi privilegiate , e per popoUurizr 
zare il linguaggio generale della società, ma 
che essendosi ottenuto T intento bisognava che 
il linguaggio dei repubblicani divenisse aem- 
J>lice , maschio e conciso, e nel tempo stesso 
esente da ogni indecenza e violenza . 

Le ciroostanse e il tenore di un decreto 
che noi citiamo sembrano indicare che Robe- 
spierre pensasse a rappresentare ima nuova 
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parta ^ s^veado forse la «peraaza fii formare ia 
Francianta partito puritano ^^orevole alle sue 

mire, come quello clegF indipendeoli era stalo 
ai progni di Crondwell. Avrebbe potuto allo» 
ra aggiungere la parola virtù a quelle di lil)ertà 
ed e|i;uaglianza che componevano il programma 
Daùooale, e vi avrebt)e trovalo il pretesto di 
nuovi delitti • Il decreto fu proposto dal filan- 
tropo Couihoa che colle sue owaierQ dolci ^ ed 
una uaoooniia affettuosa^ di cui la sua voce ar- 
gentina aumentava ancora l'effetto, presentò 
una legge che esteadeva le attribuzioQi del tri- 
bunale rivoluzionario , e coodanni^va alla pena 
di morte aon solamente tutti quelli dbé sotto 
qualuuq^ue rappgi io avessero lUAUcato ai loro 
doveri verso la repubblica ^ q «avessero iiiutato 
i suoi nemici, ma ancora tutti gV individui 
compresi nelle classi segueuti; qiielli che. avran- 
no ingannato il popoloso! suoi rappresentami; 
quelli che avranno cercato d' ispirare lo sco- 
raggiamento per favorire 1q imprese dei tirati'- 
ni ^ quelli che avranno sparse nuove &lse ; quelli 
ohe avran cercato di traviare l'opinione, d'itn- 
pedire T istruzione del popolo, di depravare i 
costumi, di corrompere la coscienza pubblica, 
o (li alterare la puiità dei principi! rivoluzio.- 
nari con scritti coutrorivoliizioaari ec.. ec« 

È cosa evidente che comparata a una 
legge concepita in termini così vaghi, si gene- 
rali e Si osciuri, la definizione dei delitti s[ie- 
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cilìcati nella legge dei sospetti, era dima pre- 
cisione estrema; che non vi era alcun Francese 
che nOQ potesse essere arrestato in virtù deU 
Fano, o dell'altro di queste clausole formida- 
bili ; che una espressione vile o negligente, la 
ripetizione di una novità inesatta^ potevano 
essere rappresentate come corrompenti la co- 
scienza pubblica, e traviami l'opinione^ in 
una parola che per il più innocente trascorso 
nel linguaggio onrdinario ógni cittadino poteva 
trovarsi colpito da un articolo di <j[uesta legge 
indefinita. 

Questo decreto snonò agli orecchi della 
convenzione come la campana di morte; si 
vidde minacciata di esser decimata e notò con 
spavento che la legge proposta non faceva men- 
zione della inviolabilità dei deputati, ma che 
i deputati che dispiacessero potevano , senza 
che Robespierre si prendesse la peua di do- 
mandare un decreto ai suoi confratelli compia- 
centi , essere come ogni altro individuo trasci- 
nati al macello del tribunale rivoluzionario , 
non solamente per ordine di uno dei comitati, 
ma alla requisizione dell' accusatore pubblico 
o anche di ano dei loro colleghi della conven- 
zione. Ruamps uno dei membri gridò coU ac- 
cento della disperazione che se il decreto pas- 
sava, gli amici della libertà non avevano altra 
risorsa che bruciarsi il cervello. 

Malgrado V opposizione la legge fa adot- 
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iMa nella seduta slemba ^ ma i tlepuiati i/npaa-* 
riii riaouovaroao il gioruo dopo il loro attao- 
oo. misura fa rimessa io disoossìooe , e fa 
rislabilita per guadagnar lemix) la clausula dei 
privilegi*v Si ritornò alla carica uelia terza se^ 
data , e dopo, violentissimi dibauimenti il de- 
creto fu vinto senza alcuno degli ostacoli che 
urtavano Robespierre, e sa vidde padrone del- 
l' arme fatale nella soa forma primitiva . 

Da questo momento vi fu uoa guerra a 
morte, benché segreu, tra Robespierre e i mèm- 
bri i più distinti della convenzione , special- 
mente quelli che avevano seduto con lui nella 
famosa montagna , e che avevano partecipato a 
tutti gli orrori del giacobinismo. Collot-crHer- 
bois, il distruttore di Lione, e il rigeneratore 
della comnne affrancata^ contribni a far pen^ 
dere la bilancia contro il suo padrone; e molti 
membri dei due comitati che erano stati gli 
organi di Robespierre cominciarono a pensare 
al mezzo di separarsi da un potere che simile 
air enorme serpente anaconda (i) inviluppava 
nei snoi giri, e poi schiacciava e inghiottiva 
tutto ciò che gli si presentava . Ci è ioipossibile 
di descrivere i sor^i progressi di questo sci- 
sma^ ma si dice che il dittatore avesse la mi- 
norità nel comitato di salute pubblica quando 

(i) L* anaconda è una specie del serpente bot dell' isola di Cey- 
lan , che ha qualche volta So. piedi di lungliettty fld é Unto forti per 
vinoece e soflb^ve U tign , If eleftate etc. 
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domandò la testa di Fouché che aveva quali- 
ficato alla coavenzioiie , e al club dei Giaco- 
bini come partigiano di DaQtòn. È COM certa 
che per due o ire seitimane che precederono 
la sua cadata non còniparye al eomilaio la- 
sciando i suoi interessi alle mani di Coathon 

e Saint-Just . 

L'astuto tiranno vedendosi còsi in campo 

chiuso contro i suol amici i terroristi, tentb di 
farsi degli amici fra gli avanzi dei Giroudioi 
che aveva risparmiati piuttosto per disprezzo , 
che per clemenza , e ai quali era stalo permesso 
di nascondersi nel partito neutro della pianura, 
ma che in generale votavano prudentemente 
per il partito j)iù forte. 

Ma Robe^erre non trovando che jhko 
appoggio io questa porzione timida e sì lunga- 
mente negletta della convenzione , ritornò ai 
suoi fedeli amici del club dei Giacobini , dove 
conservava la supremazia, «d aveva sempre t 
più grandi applaudi quando segnalava l'abban- 
dono delia vera strada rivoloziooaria da un 
certo numero di deputati, quando accusava 
rinazione e la tiepidezza del comitato di salu- 
te pubblica e di sicurezza generale, finalmente 
quando si presentava con un patriotto perse- 
guitato, e come quasi il solo sostegno della 
causa nazionale esposto per questo motivo al 
colpo di mille assassini. 

'„ Tutti i patriotti sono fratelli, edamici $ 
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esclamò Coulhon, e per parte nìia io chiamo 
sopra me i pugnali diretti comra Robespierre! 

e noi pure ! „ esolaraaroDo tutti i membri 
deir assemblea. 

locoraggito da queste disposizioDi Robe- 
spierre domandò ohe la «ocietà fosse purificata, 
e diresse le sue accuse contro Fouché, e gli al^ 
tri membri della montagna, e gli fu pix>me6so 
l'appoggio che desideram 

Fece in appresso prova della sua influenza 
al tribunale rivoluzionario, e della buona vo- 
lontà dei snoi agenti^ nella comune riformata 
di Parigi, che dopo la caduta di Hebert e Chau- 
mette aveva avnto premura di riempire dei suoi 
amici i più attaccati. Non poteva non ostante 
dissimularsi che nella tempesta che era per su- 
scitarsi questi demagoghi esterni non erano 
che dei novizi (i)in comparazione di Tallien, 
Fouché, Barras, Collot-d'Herbois, Billaud- 
Varennes e altri deputati distinti, avvezzi a 
farsi intendere e obbedire in mezzo ai muggiti 
della tempesta rivoluzionaria. Misurò le sue 
forze contro loro a più riprese, e più di sei 
settimane evitò il combatiimento, senza per al- 
tro &re alcun tentativo per una riconciliazione 
che si sarebbe operata senza confidenza re- 
ciproca. 

(i) Vi è nel testo una espressione sprmanle ma poetica di Shai- 
«pejire , fhe tndnHa letteralmente sarebbe forse grottesca; ffere lut 
« tori oj Trìiofu o/ the mino w* : è uua frase del C^riolmo» 
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Ma anche i nemici del dittatore avevano 
il terreno speciale su coi potevano ooa vantag- 
li impegnare le aoaramacce destinate a pre- 
parare un fatale combattimento decisivo. Va- 
dier in nome, del comitato di salute pubblica 
fece in un toono di satira allegra e mordace il 
quadro delle riunioni mistiche, e della fonda- 
zione di una religione di Caterina Tbeot , del 
cui piano abbiamo già parlato. Kon si parlava 
di Robespierre, né dell'appoggio che si cre- 
deva che esso dasse a questi man^gi fanatici ^ 
ma il £itto era conosciuto, e i tratti di Vadier 
furono diretti con tauia accortezza, che benché 
sembrassero lanciali uuicamente contro il mi- 
sticiamo in questione , ferirono al vivo il gran 
pontefice , autore del nuovo culto che cercava 
d'innestare suU' ateismo naturale al giacobini- 
smo . 

Robespierre si accorse che non poteva più 
restare lungamente in questa situazione che non 
gli offriva più alcuna garanzia di sicurezza- 
che gli bisognava o salire più alto, o cadere, e 
che ogni insulto, e ogni minaccia che non era 
•punita , diminuiva la sua potenza . Pare che 
esitasse fra la fuga e il combattimento, poiché 
ai trovò nelle sue carte, secondo il rapporto di 
Courtois, un foglio che sembrava provare che 
avesse acquistata una fortuna considerabile, e 
che avesse il progetto di ritirarsi alla fine della 
sua orribile carriera, come il celebre Siila. Era 
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«D« klim d'uno dei suoi ooafideDti , senza 

data nè firma, che conteneva il passo seguente: 
^ Bisogna che voi facciate uso di tutu la vor 
aira destrezza per scappare al teatro su cni an* 
cera voi figurate, e abbandonarlo per sempre. 
La vostra elevazione alla presidenza non sarà 
che un passo verso la guilloitina , alla qnale 
voi arriverete attraverso di una plebaglia , che 
vi sputerà addosso, come sopra X eguaglianza* 
Poiché voi avete messa insieme bastante ric- 
chezza da vivere per lungo tratto con quelli , 
ai bisogni dei q]aaU avete provveduto , aspet- 
terò con inquietudine che noi possiamo vivere 
insieme e allegramente alle spese di una nazio- 
ne così credula, che avida di novità Se tuiy 
tavolta aveva un progetto di questo gener^, 
che del resto si accordava assai colla bassezza 
del suo carattere, è cosa molto probabile che 
non riflettesse mai seriamente ai mezzi di met* 
terlo in esecuzione. 

Finalmente ilsuo destino lo strascinb ver- 
so la lolla fatale. Comparve alla convenzione 
dove da qualche tempo non si era mostralo 
che rare volte come il dittatore romano di cui 
non era che la parodia, e i nuovi senatori era- 
no egualmente pronti a pugnalarlo, se non 
avessero temuto ancora la popolarità che gli 
supponevano, e la pronta vendetta dei Giaco- 
bixài. Il discorso di Robespierre fa minaccioso 
come il primo rumore della, tempesta , ed esso 



1 



A 1 8 VITA DI HAPOIXOmi BUOM APàRTR 

m tristo e pallido come T oscurità cbe la pre- 
cede. Sordi mormorii si eraa falli sentire fra 
le pldbagUd che riempiva le tribane , o ooca- 
pava 1* ingresso della sala , e pareva che aunun- 
ziassero ua secondo 3 1 maggia 

' Il feroce oratore principiò da fare il qoa* 
, dro delle sue virtù e dei servizi che aveva resi 
come patriotto, qualificò come nemici della 
patria quelli l'opinioni dei quali erano cootra- 
rie alle sue, passò in seguilo in rivista i diffe- 
renti ministri , e jiarlò delle loro operazioni 
respettive con severità e disprezzo. Rimprove- 
rò ai comitali la loro inazione, come se la guiU 
loaina non fosse stita mai in esercizio, e ac- 
cusò il comitato di finanze di avere contrari" 
voluzionate le rendite della repubblica ^ si 
espresse con non minore amarezza sai rinvio . 
degli artiglieri (quasi lutti Giacobini violenti) 
e sul modo di ammiaislrazione tenuto nelle 
Provincie conquistate dei Paesi-Bassi; pareva 
che si fosse preso pensiero di riunire sniriste»» 
sa lista tulli i funzionari pubblici, e di affron- 
tarli tatti ad una volu. 

Fu domandata secondo il sòlito la stampa 
del discorso: allora scoppiò una opposizione 
tumultuosa, e molti oratori domandarono ad 
alta voce che prima di dare questa sorte di 
sanzione alle incolpazioni gravi che questo di- ' 
scorso conteneva, fosse inviato ai comitati. Ro- 
bespierre replicò che ciò era un sottoporre il 



Digitized by Google 



eAPiToio xm aig 

suo discorso all'esame della parzialità, e al 
giudizio delle parti interessate. I rìmproTeri 
di cai era stato si ^ prodigo furono l'oggetto 
continuo or dell'attacco, or delia difesa , e al- 
cuni deputati si lameutarono in termini assfti 
chiarì di una tirannia , e di nna cospirazioné 
tendente a mettere fuori della legge, e ad 
assassinare i membri della convenzione , che 
potevano essere disposti a resistere. Robe» 
spierre non fu appoggialo che debolmente ec- 
cettuati Saint-Just, G)uthon e sno fratello. Dopo 
un dibattimento tumultuoso in cui la conved-i- 
zione fu dominata, ora dal terrore, or dall'odio 
che Robespierre inspirava , il discorso lini per es- 
sere rimesso ai comitati ; il fiero e feroce dittalore 
potè vedere nel disprezzo che si mostrava per 
le sue opinioni, e le sue proposizioni , il segno 
precurs(ìre della sua caduta. 

Portò le sue doglianze al club dei Giaco- 
bini per spandere, diceva esso, il suo dolorè 
patriottico nei loro cuori virtuosi, solo refugio 
dove |K>tesse sperare di trovare un appoggio, 
e deir interesse. Rinnovò in questa assemblea 
parziale, e con maggiore audacia ancora i rim- 
proveri che aveva lanciati contro tutte le bran- 
che dell' amministrazione , e contro i corpi che 
rappresentavano lui stesso. Rammentò agli eroi 
delle differenti epoche vhe T attorniavano, co- 
me la loro presenza e le loro picche avevano 
decisi i voti dei deputati tremanti j rappresentò 
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{ loro Mi di vigore repubblicano , domandò 

se a ve va DO scordata la strada della convenzio- 
ne, e termioò assicurandoli con un tuooo pa- 
tetico, che se V abbandonavano, „ si rassegne- 
rebbe alla sua sorte ; e vedrebbero con qual 
coraggio beverebbe la fatale cicnta Quando 
fini , David Io prese per la roano , e invaso 
daUa sua eloquenza gridò : „ io la berrò eoa 
te • 

Questo celebre pittore è stato rimprove* 
rato d'avere, ricusato il giorno dopo ciò che 
avea il giorno avanti con tale ardore proposto. 
Ma quando si espresse con tanta audacia molti 
me iij bri dividevano le sue disposizioni, e se 
Robespierre avesse avuta qualche abilità mili- 
tare , o mi vero coraggio, nulla l'avrebbe im- 
pedito di mettersi la sera stessa alla testa di una 
insurrezione formidabile di Giacobini. 

Payan successore di Hebert propose di 
marciare all'istante contro i due comitati, che 
Robespierre chiamava le fiicine dei mane^ 
anli-rivoIuzionari,di sorprendere la loro guar- 
dia e di soffocare nella cuna il flagello di cui 
la patria era minacciata. Questo piano parve 
troppo azzardoso, benché fosse uno di quei 
Mlpi di politica raccomandati da Machiavello* 
Tutto il fuoco dei Giacobini si consumò in 
strepito e in minacce^ e si limitarono a scac- 
ciare dal loro seno Gollot-d*Herbois, Tallien e 
circa trenta deputati della montagna, che ri- 
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■ 

guardavano specialmeiite i collegati per fave 

cadere Robespierre; qucsia esclusione fu ac^ 
compagnata da ia velli ve, e anche da colpi . 

GoUot-d* Herbois uno dei membri così ol- 
traggiati andò direttamente al comitato di sa- 
lute pubblica che era ancora riunito deliberan- 
do sul rapporto che dovea fare il giorno dopo 
sul discorso di Robespierre. Sainl-Just benché 
caldo partigiano del dittatore, aveva ricevuta 
dal comitato la eonimissione delicata di fare 
questo rapporto. Era un passo verso la ricon- 
ciliazione. Ma l'apparizione di Ck>llot-d* Her- 
bois inasprito dagli insulti che aveva allora ri-^ 
cevuii, distrusse ogni speranza di accomoda- 
mento fra gli amici di Danton e quelli di Ro- 
bespierre. Minacciò Sain-Just, Goathon e il 
loro padrone Robespierre , e si separarono ne- 
mici mortali • I congiurati fecero da questo mo- 
mento tutti i loro sforzi per riunire contro lui 
tutte le forze della convenzione a iìnedi inspi- 
rare alla pianura dei timori personali, ed ecci- 
tare la rabbia dei montagnardi contro i quali 
il dittatore dirigeva la spada , della quale la 
loro limitata, e cieca politica l'aveva armato % 
Si fecero circolare le liste delle ])ioscri/Joni , 
che si dicevano copiate dalla scrivania del dit- 
tatore; vere, o false ebbero credito, e quelli, i 
nomi dei quali erano inscritti su queste liste 
fatali, si collegarono contro il nemico comune* 
Finalmente ognuno parve penetrato dalla ne* 
cessila della sua caduta. « ' * 
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Questo s^oiimeato era ulmeaiti gjdoerale 
il 9 lermidoro ( 2^] Luglio 1 7g4) che pensb a 
salvare circa ottanta vittime che erano strasci- 
nale alla guilioitiaa* Il popolo in . uno slancio 
genemso di compassione st riunì, il funebre 
couvoglio fu arresuto, cooie se il potere che 
dirigeva queste spaventevoli esecuzioni fosse 
stato di già {)rivato della sua energia : non ostan- 
te r ora-non era ancora venuta , U infame liea- 
rìot comandante della gtiardia nazionale com- 
parve con nuove forze, e il giorno stesso della 
sua perdita riusci a condurre al supplizio que- 
ste vittime senza dubbio innocenti, 

Robespierre entrando nella convenzione 
vidde la montagna in buon ordine, e, coinè a 
Roma per Gatilina, il banco dove prdinaria*- 
niente sedeva era vuoto. Saint-Just e Coutlion, 
Leba^ suo cogoato, e il giovine Robespierre si 
preparavano soli a sostenerlo, ma impegnandosi 
una vera lolla poteva conlare sopra il ser- 
vile Barrere, specie di BeUal della convenzio- 
ne, il più vile, ma non il meno abile di questi 
spirti decadiiii cbe con tanta destrezza, spiri- 
to , ed eloquenza sapeva profittare delle occa. 
Sfoni , e pcMsedeva eminentemeote l' arte di es- 
sere ione coi più forti , e di collpcarsi sempre 
nel luogo il più sicuro • Vi era un numero as- 
sai considerevole di deputati pronti di unirsi a 
Barrere come a uu capo cbe gli guidava sem- 
pre nella via della: salate se non deir onore ; 
era l'incertezza dei movimenti di questa trujp- 
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pft vaqillaote che impediva di calcolare aoiici- 
patamente il resaltato dei dibauimeati- della 

convenziooe ìq questa epoca fuoesla . 

Saiot-Just si alzò e fece uu rapporto mi 
discorso di Robespierre nel sno senso, e non in 
quello del comitato di cui era credulo l'or- 
gano* Couiiaciò un'arringa nel genere di quelle 
del sno patrono, nella quale dichiarò che quan-^ 
do anche la tribuna fosse la rocca Tarp^^ia, uon 
per . questo mancherebbe ai dovere di un pan 
trioita, e disse: « io sollevo il velo. — Ed io lo 
strappo , gridò T^illien^ f interesse pubblico ò 
sacrificalo da individui che vengono a parlare 
qui in nome loro, e si conducono come se fo^ 
«ero superiori alla con veozioue Forzò Saint- 
Just a scendere dalla tribuna, e accadde un.di- 
battimento violento. 

Billaud-Varennes richiamò Y attenzione 
deir assemblea sulla seduta del giorno avanti 
al club dei Giacobini. Dichiarò che Ilciiriot 
comandante della forza armata di Parigi era uu 
traditore e un parricida pronto a far marciare 
i suol soldati contro la convenzione; denunziò 
Kobespierre stesso come un secondo Catiliuai 
egualmente artificioso che ambizioso, che aveva 
il sistema di mantenere le gelosie, e di j)iomo< 
vere ìe dissensioni nella convenziooe , volendo 
seminare la disunione non solo tra i partiti, ma 
tra gli individui, e attaccarli in dettaglio, e a b*- 
battere separatamente dei rivali che riuniti in* 
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sienie qoq avrebbe avuto il coraggio di riguar- 
dare in fiMxia. 

La couvenzione ripeteva con applausi le 
espressioDÌ le più violente dell' oratore, e quan- 
do Robespierre ai slanciò alla tribuna , la sua 
voce fu soOocata dal grido generale « abbasso 
il lìrauno « . Tallien fece la mozione, cbe Ro- 
bespierre fosse messo in stato d'accusa, ed Hen- 
roit fu arrestato con tutto il suo stato maggiore 
e gii altri complici dei colpo che si tramava 
contro la convenzione. Dichiarb che si era in- 
caricali di incominciare l'attacco contro il ti- 
ranno^ e cbe era deciso di pugnalarlo nella sala 
medesima, se i deputati non avevano il corag- 
gio di applicargli la legge; e dicendo queste 
parole agitava un pugnale come per eseguire il 
suo progetto. Robespierre si forzava sempre di 
farsi intendere, ma la parola fu accordata a 
Barrere, e quest'uomo versatile ed egoista dir 
chtarandosi contro il dittatore feroce provò cbe 
la di lui caduta eia inevitabile. Da tutti i pimti 
della sala partirono torrenti di invettive contro 
quello, una sola parola del quale poco fa la ri*' 
duceva in silenzio. 

La scena era terribile , ma non è senza uti- 
lità quando si riguarda come una crise straor- 
dinaria, che agitava le passioni umane iu un 
modo ooà singolare, mentre che le volte della 
sala risonavano di imprecazioni contro Robe- 
spierre dalla parte di quelli che iino allora era- 
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no stali i complici, gli adulatori, i settatori, o 
almeno gli approvatori spaveotati dal dema- 
gogo detfonizzato, e attualmente smanioso, &- 
cendo la schiuma, sj)ossato cornt; il cacciatore 
della favola che si vede sul puato di essere di- 
vorato da'sooi cani , esso' tentava invano di far 
seniite gli accenti funesti che spjr-;<jvano teni-^ 
po fa il terrore ueir assemblea . Si diresse ai 
differenti partiti per implorare il loro appoggio 
tei ottenere di essere inteso. Respliuo dai luoa- 
lagnardi suoi anticbi associati , che io quel mo- 
mento dirigevano la tempesta contro lui /si di** 
resse ai Girondini, quantunque deboli c poco 
numeiosi , o-ai membripiù numerosi , ma egual- 
mente deboli , fra i qnali em aveano cercato da 
rifugio. I primi lo respinsero con dìsgusio^gli 
altri con orrore, invano rammentò ^ad alcuni 
di avere salvata loro la vita quando era in sue 
'mani. Ciò poteva applicar^ìi ad ogni deputato, 
e ad ogni Francese; perchè chi nel corso di 
questi due anni aveva vivulo altrimenti che col 
permesso di Robespierre? e GerUim<Hi4|^esso si 
penti di questa pretesa clemenza d^^MMlfr^t 
distolto da rendere muti per sempre i pìii di 
quelli «dei .quali intendeva allora le ^vfipi. cla- 
moróse. Alcuni Tasoolurono ancora eoa un si- 
lenzio timido e imbarazzato, mentre che gli al- 
tri non gli rispondevano che con la loro indi- 
gdazione. 

Questo ^raa colpevole fu ccriauieiue trat- 
Tomo IJI^ i5 
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tato secondo il suo merito , ma uno ttorioo ìoh 

illese iiou può omettere di fare osservare, che 
Hobespierre stesso doveva essisre ascoltata IS at* 
titudine tranquilla , impassibile, e solenne che 
la convenzioue doveva alla legge, ed a se stessa 
sarebbe stata onorevole per lei , e avrebbe dato 
del peso a una sentenza, che non può essere ri- 
guardata, che come il resultato della precipi- 
tazione con cui i vincitori profittarono della 
disfatta del loro nemico. 

Tilt involta bisognava affrettarsi, e questa 
necessità dovette comparire in questo momento 
di crise ancora piìi pressante che realmente 
non era. Bisogna perdonare molto ai terrori 
della oiroostansà -, e al carattere spaventoso del 
col])evole; si racconta che T ultime parole che 
potè fare intendere in meezo a mille esclama- 
zioni , e dello strepito del campanello che il 
presidente non cessava di abitare, .parole che 
• pronunzio coli' accento il più forte che potesse 
somministrargli la sua' voce naturalmente de- ' 
bole e discordante, turbarono lungo tempo il 
sonno di quelli che le sentirono, « Presidente 
degli assassini , gridò con rabbia , per V ultima 
volta io reclamo il privilegio della parola » . Do- 
po questi sforzi la- aua voce divenne debole , e 
intermittente , e mentre che pi oferiva parole 
interrotte, e suoni rauchi e inarticolati , i mem* 
bri della montagna gridavano, che il sangue di 
Danton soffogava la sua voce. 
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Il lumulto terminò con un decreto che 
ordioava T arresto di Aobespierre, del suo fra- 
tello, di CìouthoQ, e di Saint- Juii; Lebas vi fu 
imito sulla sua propria doinaiida , e in fatti non 
]K)teva scappare alla sorte di eoo eogoalo • È 
giusto fare mtare , che in questo momento, e 
dopo mostrò maggiore energia degli altri. Gout- < 
hon che teneva nel sno seno il piccolo cane su 
cui spandeva l'eccesso della sna sensibilità fece 
valere la sua decrepitezza, e domandò se privo 
come era di movimento e di azione, poteva es- 
sere sospettato di nutrire precetti di violenza , 
odi ambizione. « Disgraziato, gli disse Legen- 
dre ,tu hai la forza di un Ercole per commet- 
tere il delitto ». Dumas presidenie del tribu- 
n^ìle rivoluzionario, Hcnriot,e altri satelliti di 
Robespierre furono compresi nella medesima 

sentenza . 

Gii uscieri della convenzione riceverono 
r ordine di arrestare Robespierre , ma tale ere 
il lerrure del suo nome che esitarono per un 
momento , e F assemblea^ potè vedere in que- 
sta disposizione dei suoi propri agenti officiali 
un presagio incpiietante dell' efifeiio che questo 
decreto ptxxlurrebbe>fuori del suo recinto* Gli 
avvenimenti che accaddero in seguito sembra- 
rono coniérmare per qualche tempo i suoi 
timori. 

La convenzione si era dichiarata in sednta 
permanente y ed aveva juresc tutte le misure 
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eoo venienti per appellarsene in caso di lAognó 
ali* appoggio della gran massa dei ciiudiai, cho 
stanchi del r^no del terrore^ vólevano a qua- 
lunque costo mettervi un fine. Ricevè ben pre* 
sto le deputazioni delle seziooi vicine ^ che pro- 
testavano di aderire alle misure dei rap'presen- 
• tanti della nazione, indifesa dei qnali erano 
armate, e che accorrerebberg al loro soccorso , 
ed alcune erano certamente preparate anticipa* 
t a mente. Ma esse seppero nel tempo stesso che 
Henriot dopo aver dispersa la folla cbe^ come 
abbiamo detto , si opponeva all'eseou^one de- 
gli ottanta condannati , veniva alle Tuilleries 
dove sedeva la convenzione con un numeroso 
stato maggiore, e coi rinforzi. dei Giacobini che 
aveva potuti riunire in tutta fretta . 

Fortunatamente per la convenzione que- 
sto comandante della guardia nazionale^ dalla 
di cui presenza di spirito , e dal di cui corag- 
gio forse la sorte della Francia dijiendeva in 
qnesto momento, era co« vile e stupido quanto 
brutale e feroce, e si lasciò arrestare da alcuni 
giandarmi , che facevano parte della guardia 
immediata dellà contenzione , condotti eia dae 
deputati , che in questa occasione mostrarono 
])radenza e intrepidezza • 

Ma il caso, o il cattivo genio che Robe- 
spierre avea servito, gli fornì un'altra combina- 
zione di. salvezza , e forse anche di trionfo, per- 
chè i momenti dei (juali avesse profittalo per 
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salarsi "nn uomo di saofiiue freddo , un nonio^ 
intrepido ae avrebbe proliitato per vincere. Or 
9t si coasiderano la divisione e Y incertezza che 
regnavano nella capilale, la vittoria era del più 
azzardoso. 

I deputati arrestati in virtù del decreto 
della convenzione erano stati condoui di {>ri- 
gione in prigione, ricusando i carcerieri di ri- 
cevere Robespierre, e quelli che avevano si 
lungo tempo popolate le loro scure prigioni . 
Finalmente furono rinchiusi in uaa delle ca- 
mere di salute pubblica, ma nello stesso mo- 
mento tutto era in moto alla comune. Il maire,* 
e Payan avevano convocalo il corpo munici- 
pale, mandati degli nfiziali^per £ire insoi^ere 
i sobborghi, e far sonare la campana a mar- 
tello. Payan riusd prontamente a riunire forze 
sufficienti per liberare Henriot e Robespierre , 
e gli altri deputati arrestati, e gli coudusse al 
palazzo di città dove era riunita una truppa di 
circa duemila uomini composta specialmente di 
artiglieri, e di insurgenti del sobborgo S. An- 
tonio che annunziavano già l'idea di marciare 
contro la convenzione. Ma F egoista, e vile Ro- 
bespierre non era fatto per una crise simile. 
Pareva confuso e atterrito di ciò che era acca- 
duto, ed accadeva ancora intorno a lui. Ninna 
delle vittime del terrore aveva provato la sua 
orribile influenza quanto il despota che Y aveva 
esercitala sì lungo tempo « Non ebbe la presenza 



9 



lio VITA ni NA.POI^N£ fiUONAPARTE 

di spirilo , beócbè certamente ne avesse i mesÀt, 

di spargere del denaro, che gli avrebbe iin- 
ji^cabilmeate assicuralo T appoggio della tur- 
ba riyoluziooaria . Frattanto k eonvenstone 
conservava l' altitudine fiera, che sì sidjitamenle 
aveva presa , e malgrado ua pericolo sì immi- 
liènte. Quando seppe l'evasione dei deputati, 
e l'insurrezione al palazzo di cillà, fece subilo 
un decreto ool quale metteva fuori della legge 
Robespierre, e i suoi compagni, il mairedi Pa«- 
rigi^ il procuratore della comune e altri mem- 
bri di questo corpo. Nel tempo sleseo incarici» 
dodici dei membri i più arditi ohe potesse sce- 
gliere, di mettersi alla testa della forza armata 
per eseguire la sentenza . I tamburi della gpar* 
dia nazionale batterono l'appello in tutte le se- 
zioui cbe obbedivano alla convenzione^ men- 
tre che la campana a martello chiamava le al- 
tre al soccorso di Robespierre e della comune. 
Sembrava die tutto uiinacciasse una catastrofe 
violenta , finché \ì6i si vidde la massa del pub- 
blico, e sopraiiui lo l i guardia nazionale dichia- 
rarsi contro i terroristi. 

11 palazzo di città era circondato da mille 
cinquecento uomini 5 furono jmnliiti i cannoni 
contro le porte; le forze degli assalitori erano 
molto inferiori di numero, ma i loro capi era- 
no pieni di coraggio , e la notte nascondeva la 
loro inferiorità . 

I deputati incaricati di questa missione^es- 
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aero il decreto della convenzione alle tilippe 
riantte avanti il pdazzo di città, e si ritirarono 
per non difendere la comune proscritta. Alcu- 
ni- si unirono agli assalitori, e altri miBasero ab* 

basso le armi, e si dispersero. In questo tem- 
po i terroristi abbandonati a se stessi imitarono 
qnelli scorpioni dei qtiali si racconta che in 
mezzo al fuoco scagliano i loro dardi gli uno 
contro gli altri , e contro se medesimi (i) . Que- 
sti nomini iniàmi cominciarono a violenta . 
mente rimproverarsi a vicenda. « Miserabile , 
queste sono le risorse che lu mi avevi promes- 
se ? disse Payan a Henriot * che trovò in uno 
stato completo di ubriacliezza y e incapace di 
risoluzione^ e di mòto, poi prendendo questo 
generale rivoluzionario, lo buttò giù per una 
finestra. Henriot potè ancora dopo la sua ca- 
duta strascinarsi in una fogna, dove in appres- 
so fu scoperto, e condotto al su])plizio. Il gio- 
vine Robespierre si gettò anch'esso dalla fine- 
stra , ma ebbe la disgrazia di sopravvivere . Il 
suicidio, questa deplorabile risorsa del delit- 
to, e della disperazione, sembrava di ricusarsi 

(i) Scorpions. ForM è necenario di'dire, che questo paragone 
è tatto proprio del genio della lingua ingleae , e die Lord Byron lo ha 
paiineittfce sviluppato in sedici versi nel suo Gùtour , 

The iiiind that broods o'er Ruilty yvoe» 

Is like the scorpion girt by fire , etc 
Bel retto il preleto taiddio dello teoifione è tltto faiiMio i «foeitto ìb- 
setto , che aleoiii rimarchevoli nataralisti hanno circondato di un rer- 
chio Hi fuoco per forzarlo a verificare la loro ipotesi . Nei suoi movi- 
menti convulsivi , pare che l'insetto diriga il suo tlanln contro la sua 
propria tetta ^ ma U fìamma ha ben presto deciso la questione . 
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a qiiesti uomini à lungo tempo ine^rabili coq' 
tre gli altri. Il solo Lebas ebbe bastante san- 
glie freddo per bruciarsi il cervello. Saint-Just 
dopo aTer pnegati i suoi camerati di aromas* 
zarlo, tento di farlo, ma con una mano mal 
sicura, e mancò il suo colpo. Coutlion era 
sotto una tavola agitando un coltalo con cui 
si fece diverse ferite al petto, senza aver la 
forza di arrivare al suo cuore.. Il capo dei 
triumviri, Robespierre, provandosi ad ammas- 
sarsi di un colpo di pistola, non si era che 
fracassato orribilmente la mascella inferiore. 

In tal modo furono trovati conte lupi, 
nelle loro caverne grondanti di sangue, muti* 
lati, disperati, e non avendo il coraggio di 
morire. Robespierre era disteso sopra nua ta* 
vola in un'anticamera colla testa a[)pogoiala 
sopra una scatola , e colla sua faccia orribile 
a metà coperta con un fiizzoletto sudicio, e^ in- 
sanguinato die sosteneva la sua mascella (i). 

I prigionieri furono' strascinati in trionfo 
alla convenzione, che senza ammetterli alla 
barra ordinò che fossero, siccome erano fuori 
della legge, immediatamente giustiziati (2). Nel 

(1) Si è notato che teneva ancora in mano la fonrla nella quale era 
la pistola , MI cui anno scritte queste parole : al gran monarca ; queste 
parole dell' inaegi» , • dell' «riuiolo ohe l'aveva venduta , laeavn unn 

oUnsione singolare alle pretensioni clrv-ntr del tiranno. 

{1) Viftorial Vittoria .' esclamò Bourtlon , i traditori non rsi<itone 
più . ~- 11 vile Aobespierre è là , àissr il presidente , in uoa barella ; 
vtti non volete cartamente che esso entri ? -> No , no , si gridò da tdtti , 
biiogna sartorie olk piom d«ll« rìtohwiooe. 
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tragitto, qp^IIi che erano oella carretta fatale ^ 
e soprattutto Robespierre^ erano aggravati dal* 
le maledizioni degli aiuìci e dei parenti di 
tante vittime che avevano mandate alio stesso 
supplizio. La natura della sua ferita, su cui il 
fazzoletto restò Quo che il boia non l'ebbe le- 
vato, accresceva ancora i suoi tormenti. Si viddo 
come cadere la stui mascella pendente, e i 
muggiti che fece questo miserabile, eccitarono 
l'orrore degli spettatori (i). Fu mostrato per 
lungo temi)o nelle diverse città déirEuropa 
un'imj)ronta di gesso modellata sopra la sua 
testa , che faceva raccaprìccire per la sua brut- 
tezza, e per il carattere di questa figura infer- 
nale, che esprimeva gli orrori dell* agonia* 

Cosi perì Massimiliano Robespierre dopo 
essere staio cjuasi due anni il primo personag- 
gio della repubblica francese, che governò se- 
condo i priucipii di Nerone e di Caligola, La 
.sua elevazione è T avvenimento di questo ge- 
nere il più inesplicabile che si trovi nella sto- 
ria. Si vidde un tiranno d' una bassa estrazio- 
ne , e deir anima la più vile governare colla 
verga del più spaventoso dispotismo un popo- 
lo, a cui il suo ardore per la libertà aveva reso 
insopportabile T autorità d'un sovrano legitti- 
mo e pieno di dolce:cza} si vidde un uomo 



(i ) Non ^ è aélla floru akiin tifflooci la «ni nortc tit tUHM ceti 
ipiTMlieTol* » ceesttiMlA Sm Gingiirta . 
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pusiliaoime e vile regnare sopra una delle più 
brave Dazioni del moDdo; finalMeote i più 
grandi generali francesi con}inciarono la loro 
barriera di gloria sotto gliauapicudi uaaoinoy 
èbe appena osava scaricare uns pistola. Noti 
aveva né eloquenza, nè immaginazione, ma vi 





ri 







rendeva ridicolo, fincbè circoistaoze di altra 
natura no» gli diedero dell' ino portanza^ e ciò 
non ostònte questo miserabile oratore trionfo 
di tulla Telocpicnza dei filosofi Girondini e 
dei talenti terribili, che davano al suo associato 
Danton una sì grande influenza neirassemblea 
popolare. ]Non è cosa indifferente il notare, che 
Tuoiuo, che ebbe un'autorità cosi grande presso 
una nazione , iiì cui maniere amabili, e un este- 
riore piacevole prevengono facilmente in lavore 
di chi le possiede, non solo era brutto, ma ave- 
va ancora Tarla ordinaria, nn movimento roz- 
zo, e non disinvolto^ che era del tutto lontano 
dairartè di piacere, anche quando lo desidera- 
va di più ; finalmente, che avrebbe ispirata la 
noia, se non avesse prodotto Todio per la sua 
fredda insensibilità. 

' Ma Robespierre ]ìer controbilanciare que- 
sti difetti aveva un ambizione insaziabile, fon- 
data sopra una vanità , che lo rendeva ai suo! 
propri occhi capace di pervenire ai j)iù alti 
destini y e che gì ispirò l'audacia in un tempo 
in cui l'audacia era sovente il successo felice. 
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Mcmiava «1 eattivo gusto, all'enfasi e all'esa- 

gerazìoDe fadle dei suoi discorsi le ])iù grosso- 
lane adulazioni per le basse classi del popolo , 
cbe dal canto loro approvavano naturalmente 
come egualmente giui>li gii elogi, che non ce- 
sava di prodigare a se stesso. La sua savia riso- 
luzione di conteiuarsi del potere senza deside- 
rarne il titolo y e le insegne esteriori era un al- 
tro mezzo di accarezzare la moltitudine. La 
sua invidia sempre svegliala, ristinto della sua 
vendetta qualche volta differita, ma sempre si- 
cura, quellaccortezà»; cbe agli occhi del volgo 
passa per saviezza, tali erano le armi, coi quali 
combatteva i suoi rivali superiori in talento. Si 
diceva, cbe il longo potere d'uno scellerato 
così dispregevole dovesse essere la conseguenza 
naturale dell* anarchia , e la giusta pena delle 
stravaganze e degli eccessi della rivoluzione 
francese. 11 sangue era il suo elemento, come 
degli altri terroristi, e-niuna vittima. gli piace* 
va tanto, quanto uno dei suoi antichi complici; 
in una parola, la sua esisteniui sembrava incom- 
patibile con quella del genere umano, come ò 
espresso in questi versi: Tu che passi non pian- 
ger la sua sorte, perchè se ei vivesse tu saresti 
morto (i). 

It quadro dei delitti di Robespierre pre-* 

(i) Erro come 1' imi in» traduce qur$tr> paswin ìh^Mmw 
Hfrr Iìp'ì RoWsptrrrr — let no te»r he she^ , 
Acader , if he had livcd , ihou had«t beco dead. 
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sentato dia tionvéozioYie^ e io cui èra accuaatb 
d'avere avuta rioteozione d'inipadrooirsi del 
gòvenip y conteneva anche V imputazione di 
aver cospirato di ristabilire i Borboni, é per 

provarlo si diceva, che si fosse trovato al pa- 
lazzo di città un sigillo coU' impronta d'un gi- 
glio. Così i delitti di Robespierre non erano as- 
sai atroci per se stessi, senza che vi fosse bi« 
sogno di aggiungervi anche quello della ten- 
denza al realismo. 

Si può riguardare la morte di Robespierre 
come r epoca della fine dei regno del terrore, 
benché i suoi vincitori fossero come esso terro- 
risti^ essendo come esso membri deiduefanuH 
si comitati , ed essendo stati per conseguenza i 
coHeghi della sua sovranità rivoluzionaria. Vi 
era fra i fermiWoriVini, nome che ai diedero 
gli autori della sua' caduta, nomi così terribili 
quanto quello del dittatore^ per cui il 9 ter* 
midoro fn gì* idi di marzo. Cosa' poteva aspet- 
tarsi da Gollot-d'Herbois, il carnefice di Lio- 
ne, da Billaud-Varennes, da Borras, che aveva 
dirette V esecuzioni di Marsilia dopo la breve 
rivolta di questa città ; da Tallien, le cui brac- 
cia erano ancor tinte del sangue dei disgraziati 
emigrati presi aQuiberon! erano dunque evi- 
dentemente sellcmbrizzatori , che succedevano 
ad aliri seitembrizzatori , e si doveva aspettare 
di vedere i medesimi priocipii seguitati da que- 
sti nuovi capi, che non erano meno famiglia- 
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ruttali od . sangue di quel che Io fesse il tiran- 
no., che avevano abbattuto. 

Si tcovavaoo pochi motivi di aperanza in, 
questa ooovenzioae, che per lango tempo non 

era stata che il fantasma d'un assemblea legi- 
slativa , animato come il favoloso Vampiro dar 
rante la sua vita apparènte da uno spirito in« 
feruale , che lo sforzava a b^re del sangue ^ ma 
che abbandonato da lui doveva cadere in una 
stato dMncnpacilà assoluta. Che poteva aspet- 
tarsi anche da un Barrere, apologista costante 
di Aobespiérre, sempre pronto a indicare* ai 
deboli e ai timidi il momento preciso , in cui 
la loro sicurezza .esigeva che si unissero ai viu- 
citorj. Jfon ostante' a dispetto di queste proboN 
bililà di scoraggire, principiavano a manife- 
starsi al di dentro , come al di fuora della con- 
vèo^jooe, sentimenti d' umanità', euo bisogno 
di difesa j^ersouale, che crearono una resisten- 
za positiva alla rinnovazione delle atrocità, 
colle quali si^ era taiito tempo spaventlita la 
1 rancia. La caduta di Robespierre diede co- 
f leggio a denunziare i suoi agenti. Da tutte le 
parti si elevarono doglianze- contro di èssi. Jj^ 
bou fu accusato alla convenzione da una depu- 
tazione di Gambray , é quando comparve alht 
tribuna per giustificarsi fu trattato di boia di 
jfclobespierre. L' imprudenza di questo mostro 
gli suggerì qualche mezBo di difesa, e quaa^ 
gli si rimproverò di aver tenuiO<il boia^apran- 
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za, rispose. Che le pém^4iAiMéftiÌ(Ìtì^ 

biasimarlo, ma che Lequioio (altro pToooosplo 
giaeobioo 4' ptribile memoria ) «r enr .fiitto di 
questo utile cittadino il 4?mipagno dei ^aoi 
piaceri , fi dei suoi divertimenti » . Confessò eoa 
eguale trauquilltià , cbeavava-fiitto itiltare qiieP 
die tempo uu ai istocratico disteso supino uella 
posizioi^ CM^diaaria cogli occhi rivolti verso la 
foatinaia, 'Sospesa sopra la testa, in predà&MfèlI 
ribile agonia, che può opprimere un uòhio 
quando si vede così vicino al passaggio dal 
•lekìpó air eternità, finché non dt>be finito dir 
leggere la gazzella , che era arrivala, e che'^JBSÉ^ 
teneva il racconto d'una vittoria riportata d^Ue 
armate repubblicane. Questo mostro fb.'ìiWP 
sialo y e ben presto giustiziato egualmente che 
Heroi|, RoangnoLe altri agemi più direttamele 
legati con Robespierre; Taiiten e Bamsàvreb^ 
bero voluto arrestarsi qui^ ma accuse dello stes^ 
genere erano étate difette alia ebnveerfMsl 
tutte le parti., ed essendo rese pubbliche co-* 
mandavano che fossero prese in oouéiderazioue. 
Quelli cbe domanda? ano vendetta ài predtava^ 
no scambievolmente soccorso , e avevano a fa- 
vor loro la voce della jumauiià. 1 termidoriani, 
ehe. avevano avuta parie .a tutti i delitu del 
terrorismo , si veddero ben presto minacciali 
essi stessi d'essere strascinati nella rovina dei 
deputati che avevano abbattati. 

Tallii ^. che si suppone essersi incaricato 
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del timone dello sialo, in queste circòstan'/e 
• critiche manifestava allora un cambiamento 
totale nei suoi sentimenti , almeno nei suoi 
principii d azione , e si mostrava pifi favorevole 
alla causa della umanità, si assicura che vi era 
stato indotto dalla donna, che aveva sposata, 
la signora de Fontenay, che nata nelle idee 
del realismo, era slata essa stessa vittima della 
/. ^^88^ dei sospetti , e che uscì di prigione per" 
ricevere la mano , e influenzare la condotta 

• deir uomo di stato repubblicano. Barras, che 
in qualità di comandante della forza armata 

, poteva essere riguardato come l'eroe del g ter- 
.» midoro, passava, dicesi, per inclinare alla mo- 
derazione. 

Disposti in tal guisa a distruggere il si- 
stema mostruoso stabilito in Francia, e che at--' 
lesi i progressi giornalieri della impazienza*' 
della nazione non sarebbero slati più in caso di 

• conservare , Tallien e Barras avevano nel lem- 

• po medesimo a lottare contro il grido generali 
della vendetta, sentendo bene, che se gli ec- 
cessi dovevano essere ricercati e puniti, la sen- - 
lenza comprenderebbe , come dice Carrier , 
tutta la commissione eccettualo il canjpanello 
e la sedia del presidente. La repugna nza dei 
termidoriani a ritornare sul passato era tale % 
che ricusarono d'appoggiare l'accusa generale 
presentala da Lecointre contro i comitati di sa-. 
Iute pubblica, e di sicurezza generale, in cui 

• - • • . V . 

» -» • ■ 
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benché facesse riccidere la loro coI])a contro Ro- 
bespierre, LfOCuititre li, dipingeva come legati 
' ijatimaineiite'ooa luì, e come eomplici di luiii 
i suoi delitti. Ma non era ancora venuto il mo- 
nteoto di proporre umi simile accusa , e fu ri- 
gettata dalla cooTéBzioDe C(À segni di qd malr- 
cootento deciso. 

Hou osUQte ìq questa reazione Tiuiiatiità 
ergeva oiia ^spa&ziooe più grande per dòe an- 
ni di oltraggi. I termidoriani risolverono dun- 
que di segnalare delle vittime fra gl'individai^ 
che aTeTaoo avute relazioni ptà intime eoa 
ftobespierre , ma nel tempo stesso si occupa- 
vano di &>rmare a poco a poco uu partito, cbe 
pròclamaodo il principio d'amnistia e d'oUio, 
rispetterebbe la vita e 1 beni degli amministrati 
(lochè in uttii4 aialeroi, eccetiuato quello c)ie* 
era «stato allora foyesciato, è riguardato come 
lo scopo principale del governo civile). Colla 
mira di consolidare questo partito furono abo- 
lite le restrizioni della stampa , e i letimti di- 
stinti, condannati al òilenzio sotto il regno di 
Robespierre, riaóquislarDno la facoltà di eser- 
citare la loro influenza naturale in favore del- 
Tordiue civile e della religione. Mariuontel, 
La Harpe, ed altri, 4^ nella Iopo gioventù 
avevano figuralo sulla lista dei discepoli di 
Voltaire , e dei filosoii àeW enciclopedia ^ fe- 
cero aiDuieocia buomrole dei loro auticbi er- 
rori ])erorando la cdusa dei buoni costumi , e 
di un goveruo regolare. 



Digltized by Google 



... CAPITALO XVII.. 2^1 

Finalfseote ebbe luo^o la misura generale 

e lunga lempo aspettata, cl>e reodeva ia liherù 
a (ante migliaia d'individui , abrogando \» ie^T 
ge dei sospetti, e vuotando le 'prigioni, clie 
fiuo allora Qoo eraiìo state che uo passaggio pe( 
salire alla gaiUottina. I racconti che avevano 
a fare deirintemo delle prigioni le vittime del 
giacobi.DismQ^ l'ioflueQza morale prodotta da 
questa gioslÌ2Ìa distributiva a riguardo dei pri* 
gionieri , e la riunione di parenti e di amici d 
lungo tempo separati, contribuivano mollo, a 
ibrtificare i termidoriani, che si facevano semr. 
pre Ufi onore di questo nome. Si organizzò in 
Parigi^ e nelle provi ucie un gitilo ragipue? 
vole e moderato,. Nonostante. noa deve soiv 
])rendere, che i prigionieri mostrassero il dei 
.si(JerÌQ di esercitare una giusti^a, a cui i libe- 
ratori tremavano di cedere, spi timore che 
non ricadesse sopra essi stessi. I due partiti per 
altro erano d'accordo per persegiii tare glia vaiir 
2Ì dei Giacobini. ^ - 

Una forza d'un genere singolare e tristo 
sopraggiu^^ a secondare quqsto ritorno verso 
rordine e. la civilizzazione • Si componeva di 
oi fanelli e di giovani amici delle vittime del 
terrore in nuiuero di due o tremila, die agi- 
vano di concerto, che^ ^i distinguevamo con up 
bavero nero e coi capelli distesi a/la vìttìttia^ 
e disposti come per salire alla guillptiina. Que- 
sto vestiario era «jtieUo del [bruno, per pv!Ì si 

Tomo ìli. i6 
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. èrano associali. Questi volontari non erano ar- 
mati yoèreggimeotatiy ma formavano itoa specie 
di corpo franco, sempre proiUo*a batiefe i 
Giacobini , quando tentavano colla loro anti- 
ca tattica rivoluzionaria di eccitare le insurre- 
2ÌdQÌ jiarziali, e d'iDUmidireooi clamori e ccille 
violensse i cittadini pacifici . Fra i due pjriiii 
ai pa^ alle vie di fatto. JMoaostaot^ i giovani ^ 
e coraggiosi vendicatori prendevano «sempre 
più il disopra. I Giacobini non osavano mo- 
strarsi più, cioè a dire, professare i loro prio» 
cipii , sia nei luoghi pubblici e di divertimeli» 
to, sia ai palazzo reale , sia alle Tuilleries, 
luoghi poco fa testimoni der loro trionfi. Si 
mmìvano in segreto, néìe strade remote ; la 
loro audacia non era più la medesima, e tutto 
annunciava T abbassamento di questo partito. 

, Vi erano nonostante aldini capi temibili 
in Billaud-Varennes e Collot-d*£[erbois,che si 
provarono più volte a rianimare la loro terri- 
bile energia . Si erano uniti per gettare a terra 
Robespierre , ma nella speranza di veder suc- 
cedere no Amurat a un Amurat , un Giacobi- 
no a un Giacobino, e non mai per ralleiiiare 
ìa marcia del carro della rivolus^ione, e molto 
meno per cangianfe il carattere • Questi vete* 
rani del terrore devono essere considerati come 
separati da quelli, che prendevano il nome di 
ttf'mdùriani ^ benché avessero avuta {>arte 
alla rivoluzione del 9 termidoro. Essi riguar- 
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davano come disertori , e apostati Legendre , 
Lecointre e gii altri , e soprattutto Tallien, e 
l^arras, che all' apogeo della loro carriera si 
erano arrestati per respirare, e prendevano una 
direzione così differente da quella che avevano 
liu allora seguitala . 

Questi veri sanculotti cercavano di rista- 
bilire il loro potere, e la loro pojx)larità sopra 
la loro antica base. Riaprirono il club dei Gia- 
cobini chiuso il g Termidoro. Le volte di 
questa caverna rivoluzionaria risuonarono di 
nuovo di denunzie, per mezzo delle quali Va- 
dier, Billaud-Varennes ed altri, consacravano 
alla divinità dell'inferno Lecointre, e tutti 
quelli che volevano inviluppare tutti i repub- 
blicani onesti nelle cause portate contro Robe- 
.s|)ierre e i suoi amici. Queste minacce non 
erano però più segiaitate da quei fulmini, che 
accompagnavano altre volte le loro declama- 
zioni . l cittadini erano quasi sicuri nelle loro 
case: si ()Oieva essere trattati d'aristocratico o 
di moderalo in un club di Giacobini , e con- 
servare la lesta . In fatti , i demagoghi cercavano 
])iuttosto di assicurarsi la impunità pei loro de- 
litti passati, che di commetterne dei nuovi. Il 
torrente della opinione era contro di essi , e un 
accidente notabile contribuì molto ad aumcQf 
tare la sua influenza, e a renderla irresistibile. 
>*..^. I Parigini erano naturalmente porrti a 
credere, chele provinciénon potessero presenr 
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tare esempi di disordine e di crudeltà più ter- 
ribili, e più orribili delle uumeroseesecuziooiy 
delle quali k capitale era slata ogni giorno te» 
Slimone. Furono disi ngaouati dalla venuta d'ot- 
tanta abiuuti di Maotea acculati di delitti che 
s* imputavaiìo ordinariamente ai sospetti; e man- 
dati a Parigi per essere giudii:ati dal tribunale 
rrvolozionario, Fortunatameate non arrivarono 
che dopo la caduta di' Robespierre, e furono 
riguardati piuttosto come oppressi, e anclie co- 
. me accusatori che come coli)evoli • 

Fu solamente in questa occasione, che 
Parigi intese parlare delle atrocità y che di so- 
pra abbiamo notate, di quella moltitudine di 
vittime , un gran numero delle quali favore- 
voli al repubblicanismo avevano contribuito a 
difendere la città' di Nantes contro i Vandei- 
•sti ; — di ([liei disgraziati , che sotto i pretesti 
i più frivoli erano ammucchiati nelle prigioni, 
dove r aria era corrotta dalle immondezze , le 
malattie e i cadaveri dei uìorlij — ili quei bat- 
tesimi, e di quei matrimoni repubblicani;--^ di 
quegli nomini, di quelle donne, di quei fan* 
ciuUi accoppiati insieme come vili animali , e 
annegali per mezzo di un barbaro gioco nel- 
l'onde della Loira, tro)>po |)oco profonda al* 
lora per inghiottirli immediatamente. — Fu in 
<^e8ta occasione , che furono rivelate le an- 
go^ie di quelli che essendo situati al di sopra, 
domandavano d'essere gettali nel luqgp più pro- 
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fondo, perchè i loro paiimenii terminassero 
presto; una parola mille altre aboinioa- 

zioni , i cui dettagli ripugnano alla umanità , e 
in confronto delle quali il colpo della guillot- 
tioa era un atto di clemensa . 

£ra cosa impossibile comprimere Tiudi- 
gnasione prodoiià dal racconto di simili orrori, 
f termidoriani strascinati più oltre di quello 
che avrebbero voluto da questa reazione, si 
trovarono in collisione eoo il resto dei Giaco* 
bini nell'occasione deir accuse ibtentate contro 
Carrier, colpevole delle atrocità inaudite fatte 
a' Nantes* I gridi della vendetta» erano tali che 
non poteva esser ricusata neppur da quelli che 
potevano aver il maggiore interesse a far tirare 
un velo sai passato. Durante ti processo i ter- 
midoriani si trovaron siil terreno il più sdruc- 
ciolevole. Infatti per quanto terribili fossero i 
snoi eccessi, Carrier poteva giustificarsi òolle 
istruzioni ricevute. Perciò fu prodotta una let- 
tera scritta al generale Ilaxo, conteaeute i passi 
seguenti: » Il mio piano è di togliere a questo 
iiìalcdelto paese tutti i mezzi di sussistenza 
per gii uomini e gli animali, iu una parola tulto^ 
di bruciare tutte le case , e dì sterminare tutti 
gli abitanti : impedisci che arrivi una sola spiga 
di grano; io te ne dò T ordine il più formale e 
il -piò. assoluto. Da questo momento tu corri- 
spondi della esecuzione : in una parola non la- 
sciare cosa alcuna in cotesto paese proscritto . 
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Fai levare da Nantes. tulle le sussistenze, i fo- 
raggi, tutto, assolmameiice tutto » . I rappreseli- 
lauti della nazione fi*ance$e raccapricciroooalla 
lettura di queste istruzioni infernali. Si compreu- 
. de che un insensato y che in un lucido inter- 
vallo intende il racconto dei delitti che ha com- 
messi nel tempo del suo parosisino, può par- 
tecipare ddrindignaziow ohe merita . Maquai 
profondo senti mento di vergogna e d' umilia- 
mone dovette svegliare nello spirilo dei con- 
venzionali la difesa di Carrier , quando questi 
provò che non aveva fatto che eseguire aUa let- 
tera i decreti di quella couveuzioue, che at- 
tualmenie esaminava la sua condotta? 

I convenzionali non furono per questo ob- 
bligati meno a conlìnuare il processo^ benché 
richiamasse alla memoria circostanze cosi per 
lei vergognose, e la condanna di Carrier fece 
scoppiare ta discordia fra i termidoriani, e 
quelli che continuavano d'aliinentare la vio- 
lenza delle opinioni rivoluzionarie. L'alroce 
Carrier fu posto sotto la protezione ftperta del 
club dei Giacobini, alla |iresenza del quale 
prese per sua difesa un giro che gli procurò de- 
^i applausi. Confessò ì suoi delitti, ina fece il 
quadro dell* ardore del suo patriottismo, e 
messe in derisione la delicatezza di questi uo- 
mini che esaminavano, se un aristocratico do- 
veva morire d'un colpo solo, o di una morte 
prolungata^ Fu ricoperto di applausi, e questa 



CAPITOLO zvn. i47 

società sì terribile un tempo rassicurò della 
protezione • Ma la sua influenza magica era di- 
striata. Gli oiaiori i più valenti erano cadud 
successivamente sotto i colpi gU uni degli al- 
tri , e solto quelli dei kuro sicarii più aiiivi ; al- 
cuni erano stali uccisi o guillouinaii , altri o.vAno 
fuggiti osi erano 9ccultaii, molti erano in pri- 
gione, il resto* non^osara mostrarsi • Fra gli uo^ 
mini disiinii per il loro i^pubblicanismo , e ri- 
compensati dagli applausi di questi demagoghi 
in ragione della loro premura a rinunziare alle 
loro aderenze personali, e della loro infedeltà 
a' loro esecrabili principii, non se ne trovava 
appena un solo, che non avessero irnmolalo. 

Non ostante quelli dei membri dei comi- 
tati rivoluzionari, che avevano prestato il loro 
soccorso per rovesciare Robespierre, T ultimo 
idolo delia società , osarono implorare la sua 
protezione e quella deisùoi ultimi agenti < BU* 
laod-Varennés parlò loro de! coAvenzionali co- 
me d'individui risparAiiati dalla loro clemenza 
sotto il regno di Robeepierre, e die attualniAnte 
ricompensavano i deputati della montagna eluar 
inandoli gli uomini del sangue, e domandando 
la morte di que' degni pairiotti, Giuseppe Le- 
bon e Carrier, che andavano a perire vittime 
della violenza contro-rivoluzionaria* Questi ec-* 
celienti cittadini, esso diceva, erano perseguii 
tati unicamente, perchè il loro zelo per la re- 
pubblica era un poco ardente , la loro maniera 
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di procedere uti poco rozza e severa ; invocò lo 
fvegliameoto del l^one, una nao^ra insorge- 

zioae del popolo , per straziare le membra , e 
bevere il sangue (queste furouo le sue espres- 
sioui ) di quelli che avevano osato minacciarla. 
L' a.«!«cmblea si separò in mezzo alle acclama- 
zioni, e promettendo di rispondere ali' appallo 
dei suoi capi . 

Ma il parlilo opposto aveva molto bene 
imparato, che a simili minacce bisognava ri- 
spondere con altri meazt, cheGonqudIidiain 
espettali va passiva del loro resultato , per fare 
il saggio delle rimostranze a riguardo di que- 
gli uomini , agli occhi dei quali la forza era il 
solo buono argomento irresistibile. 

Truppe considerab'li di ami-giacobini, se 
ci è permesso di chiamare così cpiei volontari, 
dei quali abbiamo parlato di sopra, bene orga- 
nizzate^ e. molte delle quali erano comandate 
da dei militari , si mostrarono ali* ingresso dei 
sobbol lili per tenere in scacco quelli, dai quali 
la società madre aspettava il sno più valido 
appoggio; mentre die il corpo principale di 
questi giovani vendicatori marciava sopra la 
cittadella del nemico, e la circondava nel tem- 
po della sna sednta. I dema^òghi fecero una 
miserabile difesa contro questa specie di violen- 
za popolareche avevano sempre rignahlata come 
un'arme di cui essi soli avevano il privilegio, 
e la facilità, colla quale furono dispersi in mez- 
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26 alle urtatlB, e alia ignomioia, fece Gonosoere 

quanto in altre epoche con l'accordo e il co- 
raggio risoluto sarebbe slato facile trionfare dei 
delitto» Se la Fayette avesse attaccato franca* 
mente il club dei Giacobini non avrebbe pro- 
vata maggior resUteuza di quella che prpvarono 
Unestì giovaoi eialtati, e avrebbe risparmiata 
al mondo tma Innga catena di orrori (i). 

£ quasi cosa indegna della storia il rac> 
contare che le donne venderò io soccorso dei 
Giacobini, e che molte di esse essendo stale 
prese ebbero un castigo , che senza dubbio me- 
ritarono , ma che provò che questi giovani asr 
sociali pel mantenimento dell'ordine, non era- 
nq bastantemente aristocratici per obbedire alle 
leggi della cavallerìa. Del rèsto è impossibile 
non ridere un poco della fustigazione, a cui 
furono sottoposte in questa occasione memora- 
bile. 

I giacobini essendo stati soccombenti nel- 
la lotta popolare, non potevano contare aopra 
alcun buon esito nella convenzione, e tanto 
meno, che per conseguenza del nuovo impulso 
dato' alla opinione generale^ quésta assemblea 

pensava al momeuto di vedere rientrare nel 

■ • 

» 

(t) L' autore oblia forte qui Mila tua «appostatone die il progrca- 

ao ascendente della rivoluzione , sarebbe stato probabilrarnfr un o^tst- 
Colo irresistibile alla fot za contro- rivo! u/.ionaria che esso invora; mkmi- 
iTOche quelli che esso chiama i vendicatori avevano a favor kjio U 
•tanehtna della pl«ÌMglM , e per «eatÌDimr^ la atssae neUIbra , il prò- 
INiie deMcndcttle di coi 9 > teroMovo il aflfM • 
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SUO seno gli avanzi degi' infelici Giroudioi, che 
ormai cessavano d'essere fuori della legge, col- 
Tallre villime del 3i Maggio. L'esecuzione 
di qucsla misura fu differita, perchè tendeva 
a cambiare la posiziooe dell' assemblea, lach^ 
non poteva convenire al partilo dominante. Ma 
finalmente più di sessanta deputali furono li- 
berati dair atto d* accusa , e amméssi di nuovo 
nella convenzione dove ritornarono dopo pro- 
re tali, che avevano considerabilmente inde- 
bolito nelle loro leste Famorè delle, teorie po- 
litiche. 

Frattanto il tribunal rivoluzionario stabt- 
Ilio nelle mire del governo, ma procedendo 
più legalmente, e con maggior prudenza che 
quello di Robespierre y fece nn sacrifizio alla 

pubblica vendetta. Lebon, Carrier, che abbia- 
mo nominali, Fouquier-Tinville , accusaior 
pubblico sotto Robespierre, e uno o dae altri 
della slessa classe , particolarmente distinti per 
le loro infl) mie, e le loro crudeltà, furono eoo- 
dannati e giustiziati come un olocausto o£brto 
alla umanità oltraggiala. 

I termidoriani avrebbero senza dubbio 
desiderato di arrestare questa reazione. Barras 
e Tallieii vedevano chiaramente che con unta 
la loro prudenza e longanimità a riguardo dei 
loro antichi alleati della montagna, non poteva 
esservi speranza di riconciliazione fra essi, e 
che la loro politica più sicura era di sbaraz« 
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zarsi dei loro avversari più prontameote, e 
tranquiUayneiite che fosse possibile. La monta- 
gna simile all'idra della favola, le cnt teste ri- 
nascevano a misura che si tagliavano, conii- 
nnava a fiir sentire i suoi fischi contro il go- 
verno, ad allarmarlo per mezzo delle sne trame 
infernali , e ad agitare la capitale coi suoi in- 
trighi , che il rigore deir inverno, la careslia 
del pane , e finalmente il malcontento del po- 
polo, rendevano più. facile la riuscita. La care- 
stia è il male più sensibile alle basse classi del 
popolo, e quando ci rammentiamo che Robe- 
spierre a gran danno del resto della Francia 
^be cura di mantenere a Parigi il prezzo del 
pane al di sotto di un certo maximum^ non 
resteremo sorpresi che la popolazione di Parigi 
fosse fiivorevolmente disposta per i snoi partii 
giani. Queste disposizioni unite alle macchina- 
sionj dei Giacobini si manifestarono per mezzo 
di molti disordini. 

Finalmente la convenzione situata fra la 
vergogna e il timore senti la necessità di pren- 
dere una misura energica, e noni ino nn comi- 
tato incaricato d' esaminare la condotta dei 
quattro principali capi dei Giacobini , Gollot- 
d'IIerbois, Billaud-Varennes , Vadiere Barrere. 
Il rapporto del comitato fu sfavorevole come 
doveva aspettarsi^ tutta volta la convenzione si 
contentò di condannare questi quattro indivi- 
dui a essure depoycutialia Caienna. Questa seu- 
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lenza provò molta opposi/ione per quanto fosse 
dolce in oonfronto di quelle che i colpevoli 
avevADO A loogo tempo laociaté. Fu non ostan* 
te pronunziala e messa in esecuzione, Collou 
d' Herbois distruttore di Lione, e carnefice dei 
sooi abitanti ai dice che morisse in odo spedale 
per aver bevuta in un tratto solo una bottiglia 
d'acquavite che gli bnicib le viscere (i), Bil- 
laud-Varennes passava il tempo a ifisegnare ai 
pappagalli della Guiaua il linguaggio terribile 
del comitato rìvolozionario, e mori nella • mi- 
seria. 

Questi uomini erano di quegli atei che 
sfidavano in termini espressi la divinità a pro- 
vare la sna esistenza scagliando i suoi fiilmini. 
Cssa non fa loiracoli alla domanda di un ber 
stemrriiatore né a qaella di uno scettico^ ma 
prima della loro morte questi due disgraziati 
ebbero probabilmente luogo diricoposcereche 
la provvidenza abbandonando i cattivi al loro 
libero arbitrio, gli condanna anche in questa 
vita a una pena più severa della morte, eoa 
cui potrebbe punire immediatainente la loro 
audacia sacrilega. 

Uno sforzo disperato per fare insorgere 
il popolo diede fine in gran parte alla storia 
del Giacobinismo e della montagna, o se si 
vuol cosi, di quegli uomini che professarono 

4 m 

(i) Ciò aandde • Sii^^B*»^ ^ delirio di oda tìtkftt ardanl*. 
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doltriae popolari Ae più atravagaoti clie si^uo 
state proclamate da uq corpo poliiico. La mi- 
seria sempre crescente era una delle loro ri- 
sorse, e la scarsezza non solo degli oggetti di 
lusso, ma ancora dei generi di prima necessità, 
somministrava loro mezzi facili ])er agitare la 
porzione mal contenta della popolazione. Era. 
dunque loro possibile di eccitare un insnrre-' 
zione simile a f|uclle che avevano si spesso in- 
fluito sulle fasi della rivoluzione, e che avrel:^. 
be potuto produrre ancora eccessi più terri*. 
bili. 

La parola d'ordine della plebaglia era^ 
« paQeeGOStimzione(democraUca) del 1 793 » 
costituzione progettata dai Giacobini^ ma che 
non avevano mai seriamente provalo di met* 
tere in pratica. Non vi fu mai insurrezione 
che fosse sembrata più formidabile per il nu- 
mero degli assalitori , e per quello delle pie- 
che, dei fucili, e dei cannoni. I ribelli investi- 
rono la convenzione (i), senza provare una re- 
sistenza eifica^, ai precipitarono entro la sala,, 
assassinarono il deputato Ferraud d' m col po 
di pistola, e portarono in giro la s^a testa in 
cima di una picca in mezzo ai suoi'coUegbi at- 
territi dallo spavento, e nelle strade vicinealla 
sala. Presentarono al presidente Boissy-d Anglas 
le mozioni che volevano far passaùre, ma furono 

• 
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sconcertati dal col aggio tranquillo che gli fece 
|ireferire il suo dovere aila vita. 

La fermezza della ooavenzkme rese final- 
ineole" qualche conlidenza agli amici del buon 
ordine. La guardia nazionale vidde ingrossare 
le sue file ; gV insorgenti oocninciaroiio a sco* 
nìggirsi, e malgrado il loro contegno formida- 
bile furono dispersi senza molli sforzi. Il tu- 
multo si rinnofb i due giorni seguenti , e fi* 
Dalmente tutti sentirono il bisogno di prendere 
delle misure efficaci per terminare per sempre 
questi disordini. 

Il conquistatore dell' Olanda Pichegru , 
che per caso si trovava a Parigi, fu messo alla 
testa della guardia nazionale e dei volontari, le 
disposizioni dei quali sono state già da noi no- 
tate. Gon questa truppa marciò contro il sob- 
borgo S. Antonio cbe aveva vomitate a diffe- 
renti riprese le legioni di rivoltosi armati , forza 
principale dei Giacobini • 

Dopo aver £itto vista di difendersi , ^'li 
abitanti di questo inquieto sobborgo furono fi- 
nalmente obbligati a restituire le loro armi 
d' ogni specie • Furono portale via nei carri 
quelle picche che avevano sì spesso governali i 
destini ddla Francia, e il dovere sacro dell in- 
surrezione divenne ormai più pericoloso e più 
difficile ad adempirsi • 

11 governo inooraggito dal felice successo 
di questa misura decisiva fece un processo cou- 
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tro alcuni terroristi che atevaoo (in allora ri- 
sparmiati, ma che risol velie di punire per get- 
tare la costernazione nel loro partito. Sei Gia- 
cobini rìgaardati come più feroci dei loro capi, 
e preveouii di avere incoraggila T ultima in- 
sarrezione , fiirono arrestati e consonali a una 
commissione militare.* Erano deputati delta 
moQiagna : sicuri d^lla loro sorte presero una 
determinazione disperata • Non avevano fra 
tutti che un coltello, ma risolverono di servir- 
sene per darsi la morte . Nel momeoto in cui 
fii pronunziata la sentenza uno di loro si ferì; 
nn secondo lo strappò dalla mano moribonda 
del suo compagno y lo immerse nel suo seno, 
e Io passò a nn terzo che imitò questo terribile 
esempio: la costernazione degli assisleati era 
tale che ninno pensò a levare quest'arme fa- 
tale . Tutti e tre caddero senza vita o feriti a 
morte; gli altri perirono sulla guillottina. 

Dopo questa vittoria decisiva , e la cafa- 
strofe di cni abbiamo parlato , il Giacobinismo 
consideralo come partito compatto, non ha a 
parlar propriamente, rialzata la testa ìq Fran* 
da, benché isuoi principii siano ancora serviti 
a caratterizzare in qualche maniera alcuni dei 
partiti che gli successero. Come setta politica 
i Giacobini non possono esser paragonati ad al- 
cuna di quelle che hanno esistiio . Infatti nis- 
snn' altra setta ha organizzato in una maniera 
regolare, e continnato un sistema di assassinio. 
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e saccheggio ccmtro i ricchi per sedurre t «po^* 

veri , distribuendo loro le spoglie delle vittime. 
Uauao nonostante quakiie sonuiglianza coi set-« 
tatori frenetici di Giovattnidi Leida, edi iiAip- 
perdoling che s'impadronirono di Munsler nel 
secolo decimo settimo, e commisero in notnc 
delb religione i medesimi orrori che i Giaco- 
bini in nome della liberlà. La condona di 
questi due partili fu egualmeute straniera ed . 
opposta ai principii che promnlgavano. Gii aiui* 
baiisti si abbandonavano a tutti i vizi e a tulle 
le crudeltà, secondo che dicevano, per ispi- 
razione divina* I Giacobini imprigionarono 
3oo,ooo coMipauiolli in nome della liberlà , e 
ne fecero perire più del doppio in nome della 
fraternità. . - 

Ma finalmente la società principiava a ri- 
prendere il suo carattere consueto , e gli affati 
e i piaceri si suocesaero come per lo avanti. 
Ma i piaceri slessi si associavano in un modo 
.strano e melanconico colle memorie di quella 
yalle dell' ombra della morte die sembrava che 
la Francia avesse traversato. I giovani dei due 
sessi* formarono della società di ballo che di- 
vennero molto alla moda , e obesi chiamavano 
i balli delle vittiiue „. La condizione neces- 
saria per assistervi era Taver perduto un con* 
ginnto nel ten^ del terrore. I capelli erano 
accomodati come quelli dei disgraziati che sa- 
livano alla guillottina , e la parola d' ordine 
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era: ^ Noi balliamo io mez^o alle tombe 
Nessun altro paese avrebbe potuto come la 
FnuQM»a essere testimoiie degli avvenimenti che 
avevano data causa a questa associazione, e 
nissun altro paese gli avrebbe fatti servire a un 
fine simile. 

Ma è tempo di passare dal quadro del 
suo governo iuterno a quello delle sue rela- 
zioni estere. Sotto questo rapporto i destini 
della Francia si elevarono ad un altezza così 
prodigiosa cbe è quasi impossìbile rappresen* 
tarsi la stessa nazione trionfatrìce per tutta 
l'Europa coalizzala contro lei, riportar vitto- 
rie al disopra di tutto ciò cbe la storia racconta, 
e vedere nel tempo istesso ì snoi af&ri interni 
tra le mani di mostri sanguinari come Robe- 
spierre. La repubblica considerata sotto questi 
due punti di visu rassomigliava ad un mauso- 
leo d'un eroe ornato di trofei, d'urue, e d'em- 
blemi della vittoria, e che racchiude un cada- 
vere putrefatto. 
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Colpo d'ooMo suOo staio preeedeme tMe relazioni 
ottwne Mia Francia. — ^iioi grandi $ueco$$i mili^ 
tarié — Loro cause, — Effetti delle /ei*e in mas" 
sa, — Genio militare dei Francesi, — Generali 
francesi, — Nuove tattiche, — Truppe leggere, — - 
jiltacchi successivi in colonna. — Attaccamento dei 
soldati e dei generali alla rivoluzione* Carnai, 
— Influenza dei prineipii francesi nei paesi eoagai" 
siasi dalle loro armi. La rivoluzione ierminaia 
ccUa morte di Mobespierre» — > Riflessioni sopra eià 
cs&e in seguito accade, 

Si può dire della Tiftoria ciò che il satirico 

iuglese dice dello ricchezze , che il cielo la ve- 
de con indifferenza quando ai conaidenino quali 
sono spesso i saoi sirumenii. Finché i-capi di 
governo irance^ie negavano i' esistenza della Di- 
vinità, pareva che le sne armate fossero spe- 
cialmente favorite dalla Provvidenza. Nel no- 
stro primo ristretto abbiamo fatto un quadro 
rapido dei pericoli della Francia nei 1792, e 
r abbiamo fatta vedere circondala di nemici 
su tutte le sue frontiere e che difendeva appe- 
na il suo proprio territorio; in meno di due 
anni la vediamo vittoriosa per tutto e irion- 
£inte. 

Sulla frontiera del nord-ovest gl'Inglesi 

dopo un seguito di combattimenti ostinati ave- 
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vano perduta non &olam?Q(e la Fiandra, dO" 
ve gli abbiamo vedati avaozairsi, ma ancorar 
l'Olanda, ed erano stati finalmente obbligali 
ad abbandonare il continente dopo aver provar 
te grandi dis£itte. U re di Prussia aveva aperta 
la sua prima campagna come l'eroe della coa- 
lizione, pensando che il duca di Brunswick 
avrebbe rovesciata la rivoluzione francese con 
quella facilità che aveva rovesciala quella del- 
l'Olanda. Ma quando vidde che l'impresa era 
al di sopra delle sue forze, che i suoi tesori si 
esaurivano in una guerra disgraziata, e T Austria 
era riguardata coma f anima della coalizime , 
ritirò la sua armata indebolita da diverse di- 
sfatte, e fece separatamente la pace cedendo 
alla nuova repubblica la sovranità di tutte le 
parti del territorio prussiano, situate sulla riva 
destra del Reno. Per indennizzarsi cercò un 
campo di battaglia più utile, benché jneno ono- 
revole , e concorse colla Russia e TAustria al- 
ia conquista, e all'ultima divisione della Po- 
lonia. 

La Spagna viuoi losa nel ])rlncipio della 
lotta era stata in ultimo cosi. disgi*aziata che 
molte persone riguardavano come perduti per 
sempre il suo valore e il suo patriottismo. La 
Catalogna fu invasa dai repubblicani. Rosa 
fu presa , e non essendovi alcttna armata fra i 
viacilori e Madrid, il re dì Spagna fu obbliga- 
to a porger la mano agli assassini dei suo ca- 
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gino Luigi XVI 9 a riconoscere la repubblica^' 
e a renuDziare alla coalizione. 

L'Austria, grazia al valore delle sue trop- 
pe ^1 vigore dei suoi consigli , e ai talenti di uno 
o due dei suoi generali, T arciduca Carlo, e il 
veterano Wurmser, aveva sostenuto nel prin- 
cipio la sua antica reputazione, ma essa pure 
aveva ceduto ali* asceodeoie dei repubblicani . 
AbbiaiDO veduto che il Belgio era conquisialo; 
la guerra dell'Austria sulle rive del Reno era 
piuttosto difensiva che offensiva. 

In questo modo la Francia vedeva da tutte 
le parii dichiararsi la fortuna in suo favore^ 
mentre che nel suo interno soffriva b più op> 
ribile tirannia . Alcune riflessioni potranno spie- 
gare questi felici successi che coroMvaoo ogni 
dove le armate della repubblica, e non erano 
nè un privilegio di una sola aronata, uè dovuti 
ai talenti di un generale solo. 

La prima causa e la più polente era oer* 
tamente l'energia straordinaria del governo re- 
pubblicano che nel principio messe da pane 
tntte le considerazioni secondarie e consacri) 
tutte le risorse del paese alla sua difesa. Allora 
fu che la Francia senti tutto il valore della pa- 
rola- requisizione , indicante t insedi del go- 
verno, e r obbligazione assoluta di portarvi^oc- 
corso. immaginarono le leve in massa, e al 
diritto incontestabile che ha ogni stato di chia- 
mare ciascuno dei suoi sudditi alla di£esa della 
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patria , il governo ìxbì il potere di fiirli.8ervìre 

alle conquiste. 

Nel inpse di Marzo 1793 fa decretata e 
messa ia piedi una «lera di doo,ooo uomiiUi 
ma un decreto dell'agosto seguente organizzò 
uo reclutamento più giganiesco. 

Tatti i Franoeii capaci di portare le arliii 
furono messi alla disposizione del governo , fu- 
rono divisi in classi, e i più giovani in numero 
di 5oo,ooo , e pià tardi di un milione, riceve- 
rono ordine di marciare. Si dispose degli altri 
in maniera da secondare efficacemente g^ sfor- 
zi dei primi. Gli nomini maritati-erano inca- 
ricati di preparare le armi e fare arrivare i con- 
vogli, le donne di &re le uniformi, i ragazzi 
le fila, e i vecchi di predieaiv il repabUieani- 
smo. Tutte le proprietà erano consagrate alle 
provvisioni della guerra, tutti gli edifizi agli 
usi militari , e tatti i cavalli , meno quelli che > 
erano indispensabili per T agricoltura, furono 
presi pór la cavalleria, o gli alta aervizi delle 
armate. I rappresentanti del popofe fnrono in- 
caricati di far partire le differenti leve, commis- 
sari terribili ohe non conoscevano pena più mi- 
te della morie. Non si ammetteva alcuna scusa 
per dispensare dal servilo personale, alcun ri- 
tatdo, aicnn rimpiazzo; si esigeva da ciascnno 
a qualunque classe appartenesse pronta e in- 
tiera obbedienza. I coscritti che mancavano 
alla chiama, che resistevano, o ai occultava* 
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no, eraao «ottopo&ii :aUe laggi. dell'. emigra- 
zione. 

Tutti questi decreti egnaimeate obbliga- 
tori avendo dal governo- tutta F energia. delia 
violenza rivoluzionarìa, rinad a mettere in pie* 
di, e a mantenere armate di un numero dop- 
pio di quello del suoi nemici i pia potenti ^ da 
tin* altra parte le requisizioni arbitrarie gli da* 
vano i mezzi di sommiaistrare a queste iru{)|)e 
tutto ciò che era neoeriario in campagna , di 
modo cbe Ono che vi erano in Francia viveri, 
e vestiari, il soldato era sicuro di essere qu ul- 
to, pagato ed eqnipaggiatOé 

Tuttavolta nna superiorità numerica otte- 
nuta in tal modo è di un soccorso debole in 
un paese che non piiò opporre cbe una Uva in 
massa composta di giovani coscritti senza espe- 
rienza, a un'armata iu&riore in numero ma re- 
gcrfare e ben disciplinata, ceoie è V armata au* 
striaca sotto tutti i ra j)porLÌ . In simil caso tor- 
na a proposito il motteggio insolente di Alari- 
co: « piii^rerba è folta e pià £K:ilménie si ta- 
glia; » ma non era questo il caso per i giovani 
francesi cbe adottano con una facilità singolare 
le abitudini del soldato. In tutti i tempi ilser* 
vizio militare è stalo in Francia popolare, e i 
racconti del vecchio sotto il cammino hanno 
sempre avuto ])er scopo di far nascere nei fan- 
ciulli le disposizioni bellico;se. li loro ingres- 
so in questa carriera nòa è per essi un passag- 
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gio violentoedimpievedatoin una viu dove tat-* 

10 sarebbe nuovo, e terribile , ma T esercizio di 
ua dovere a €ui è sottoposto ogai Fraucese, e 
che riempie naturalmeote nel modo stesso che. 
suo padre, e i suoi antenati hanno fatto. 

li giovine Jbrancese unisce a questa dispo* 
sizioDe oaturaie ud* altra qualità, desìderevole 
in UQ soldato. Avvezzo ad una vita dura, al- 
l'esercizio, e agli espediwti di tutti i generi è 
€a|)ace di sopportare tutte le privazioni. La sua 
allegria naturale gl' ispira dell' iodi (fet enza per 

11 ])^icolo, il suo buon umore della pazienza 
nelle fatìchb , la vivacità del suo sprito , e della 
6ua itnmagiuazione lo distrae e lo aiuta a sop- 
portare le vicende di una yita errante. Al biso- 
gno è cuoco, operano, o qualunque altra còsa. 
I suoi talenti per una guerra attiva uoa sono 
minori. Coraggioso neir attacco , regolato nella 
riiirata il Francese è uno dei migliori soldati 
del mondo, e nell'occasione mostra un grado 
d' ikitelligenza , e una cognizione del suo mestie- 
re clie nelle altre armate farebbero onore ai mi- 
litari di un rango superiore. Se non è precisa- 
mente bevitore di acqua , non è soggetto ali' a- 
bi iachezza come il soldato inglese; e questo non 
ha forse a opporre ai numerosi vantaggi dei suo 
rivale, che quella risoluzione, e qudUa ostina» 
zione deìValano nel combattimento che gli fa 
reiterare y sostenere, e prolungare i suoi sforzi. 
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qualunque sia il atto svaataj^to sotto il rappor^. 

to del numero e delle altre circostanze . 

Il Fraocese quale lo abbiamo noi dipiato 
noiì soffrm molto dalla violenza cbe lo strap- 
pava dalla sua casa ; noi abbiamo disgra2iata' 
mente nella nostra marina un esempio lumino- 
so del poco effetto che 1* obUigo di an servizio 
pericoloso produce sulF uomo . Si comprende 
dunque iacil mente che nello stato di malattia 
in cui era la Francia quando oo^ tristi spet- 
tacoli si presentavano couliuuaiiieuie ai suoi 
sguardi^ che tutte le risorse della carriera civile 
erano interdette, e non potevano più avere at- 
trattive per una nazione lutto il di cui territo- 
rio era un vasto campo di battaglia ; si compren- 
de, diciamo, che un giovine doveva cogliere 
con gioic^ l'occasione di sottrarsi allo spettacolo 
di desolazione che aveva sotto gii occhi, per 
corrm l' azzardo della morte o dell' avanzamen- 
to nella carriera che in comparazione delle al- 
tre fosse sicura, e che era certamente ooorevo* 
le. Simili recinte erano un semenzaioammira- 
bile di ufiziali. L'abolizione dell' antica distin- 
zione dei ranghi aveva apei'ta Tistessa carriera 
a tntti; or nella zaffa è il piii degno cbe si là 
notare y e che perviene ai gradi. 11 sufjQagto 
dei soldati non era senza influenza sù questo 
punto, ed esso non Io dà che a quello che ha 
veduto agire. Crudeli nelle loro vendette ica- 
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pÌ TÌ?duzioaarì ricompensavano con generosità 

e quasi con stravaganza, e non risparmiavaDO 
uè oro, né farro, uè ouori, uè denunzie per 
eccitare i generali alla vittoria o £irloropaora- 
delle conseguenze di una disfalla. 

Questa legge inesorabile che non scusava 
maii rovesci , questa folla di occasioni che of- 
frivano tulle le risorse possibili a una ambizio- 
ne , onorevole , fecero nascere una razza di ge- 
nerali tali , che il mondo non ne vidde giammai 
di cosi illusili, e in si gran numero. Tal fu 
Buonaparte istesso; tali Pichegru e Mureau4le- 
stioati ad essere Sagrificati alla ana fortuna ; ta- 
li erano i raarescialli , e i generali chiamati a 
dividere i auoi successi^ e quindi a collocarsi 
intomo al suo trono, come i Paladini a quello 
di Carlo Magno, o i campioni breltoni armori- 
cani intomo alla tavola rotonda del iiglio di 
Utber. In queste prime armate reclutata dalla 
inesorabile coscrizione si formarono Murat, la 
cui .elevazione e caduta potrebberò essere un 
corollario di quelle del suo cogbaio; Ney, il 
bravo dei bravi ; il tranquillo e penetrante Mac-- 
donald; Joubert che fu sul punto di rappresen- 
tare la parte di Buonaparte j Massena, il figlio 
prediletto della vittoria) Augereau, Berthier, 
Lannes, e molti ahri, i nomi dei quali elettriz- 
zarono i soldati francesi, come il suo^o della 
tromba. 

Fra questi competitori nella carriera del- 
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la fama akani come Maodonald erano della 

voccliia scuola , aln i come Moreau uscivano ddl- 
la vita civile, molussimi appartenevano alle ul- 
time classi, ed erano più direllameote£gU del- 
la rivoluzione . 

Ma questa gran catastrofe rovesciando gli 
ostacoli del rango e della nascila aveva allont»- 
nali quelli che avrebbero arrestati i successi di 
quasi tutti quest'uomini distinti , cbe eranoqna- 
si tulli attaccati naturalmenie a questo nuovo 
ordine dì cos% che apriva un vasto campo ai 
loro talenti. 

Le armate francesi in tal modo reclutate 
e comandate erano sottomesse ad una disci- 
plina analoga alla loro composizioiie. Nò il tem- 
po , nè le circostanze permettevano di assogget- 
tare i nuovi soldati a tutte le minuzie pedan- 
tesche deir antica scuola . 

Dnniouriez diede r esempio moslraado che 
il principio della rivoluzione poteva essere ap- 
plicato con vantaggio all'arte delia guerra sles- 
sa, e che per bilanciare lo svantaggio fra le nuo- 
ve leve e i veterani che avevano a combattere, 
bisognava impiegare delle regole pià semplici 
di strategia. Gli spirili mediocri non mancano 
mai di darealla pratica tanta im])ortanza quan- 
to alle cose essenziali, e di giudicare una ne- 
gligenza nel vestiario severamente quanto un 
cattivo esercizio • I generali francesi si mostra- 
rono uomini di genio, trionfitndonql momento 
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del pericolo di talli I pregiadizi diunappofes^ 

sione che ha le sue pedanterie come tulle le al- 
tre, e modificando la disciplioa secondo il ca- 
rattere delle loro reclute , e rniqgeiiza delle cir- 

coi>lanze. 

£8si riformarono ciò che ?i era di antico 
nel maneggio delle armi , ma conservando quel 
piccolo numero dei movimenti necessari per 
uso del focile e della baionetta. Esercizi sem- 
plici rimpiazzarono icomplìicaiiediuna esecu- 
zione difficile; senza guardar mollo sulla pre* 
cisione si contentarono di formare prontamen- 
te le linee e le colonne , e di mantenere F ordi- 
ne nella marcia. Anche le truppe leggere furo- 
no oonsiderabilmente aumentate. Gli Austriaci 
che cavavano dalTirolo e dalle frontiere della 
Croazia le truppe leggere, e delle migliori del 
motido , avevano organizzati molti di cpiestt 
cui pi in reggimenti di linea, indebolendo in tal 
guisa la loro superiorità iu uu genere che ogni 
giorno acquistava maggiore importanza, I Fran- 
cesi al coiUiario esercitarono un gran numero 
dei loro coscritti a formare dei corpi irregolari 
e dei tiragliori, l'ardore e Tatti vita dei quali 
im[)CLlirc)no spesso ai loro metodici avversari 
di spingere le rccognizioui per raccogliere no» 
tizie precise sulle forze , e le posizioni dei ne- 
mici, mentre che le truppe di linea francesi 
protette da questi sciami di soldati agili , ave- 
vano la scelta del luogo e del tempo, dell'at- 
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tacco e della ritirata , secondo che le drcoaian^ 
ze esigevano* Questo atstema richiederà , è vero , 

UQ gran sagriiizio di uoniiai, lua i geoerali fra»' 
cesi séntivaoo che la viu èra quel genere di cui 
la repubblica era la pià prodiga , e che mentre 
la Francia nel suo iuterno offriva alla morte un 
festino cosi 4ibbondante , noa bis^nava nio* 
strarsi avaro con lei sul campo di battaglia ^ sa- 
la vera dei suoi bancheiti • 

Questi stessi molivi fecero introdarre nella 
tattica una innovazione che contribuì molto a 
moltiplicare le perdite. Le armate nemiche scon- 
certate dalla grande saperiorità numerica dei 
Francesi, e private di notizie, stante l'infatica- 
bile attività delle truppe leggere di quest'ulti* 
mi , si decisero spesso per la iiifeosiva ; pren- 
dendo una posizione vantaggiosa e fortificata ^ 
aspettavano che questa impetuosa gioventù fran. 
cese venisse a gettarsi' a migliaia sopra le loro 
batterie. Era allora che i generali francesi at- 
taccavano in colonne successive facendo mar- 
ciare le brigate le une dopo le altre, senza ri* 
guardo al numero degli uomini uccisi. Gli as- 
sediati vedendosi forzati sopra un punto qua- 
lunque , stante T impossibilità di rispingere sn 
tutti un attacco così sostenuto e cosi dispera io , 
rigtuurdavano la battaglia come perdutale fini- 
vano per cedere m terreno di cui gli assalitori 
compravano il possesso per nic^zo d'inraiensi 
sacrifizi. 



Digitized by 



CAPITOLO xvin. %6g 

Con questa maniera i generali francesi im- 
piegavano colonne intiere di coscritti, chiamali 
carne da cannoni y prima che le malattie aves- 
sero diminuita la loro attività, o i' esperjienza 
avesse loro &tti conoscere i pericoli di una pro- 
fessione a cui si abbandonavano coir imprnden- 
te vivacità dell* infànzia. Si viddero ancbe spes- 
so i Francesi senza saperiorita numerica, ma 
con la semplice celerità dei loro moti, concen- 
trare in un tratto sopra un dato punto una mas- 
sa di forze che assicurasse loro lo stesso van- 
taggio. ' ' 

Nella enumerazione delle cause che spie« 
gano ì successi dei repubblicani non bisogna 
scordare la ragione morale...,, T interesse che 
il motivo delia guerra ispirava ai miiiiari. INes- 
snna classe, eccettuata forse quella dei contadi* 
ni, doveva alla rivoluzione un vantaggio più 
lusinghiero. Il loro soldo era aumentato, come 
la loro importanza; non era chiuso ad alcun 
soldato 1 accesso ai più alti gradile molti fra 
loro vi giunsero: Massena era stato tamburo, e 
Ney ussaro; molti altri dalla più bassa condi-- 
zione si elevarono al comando delle armate: 
un r^ime simile offriva al soldato grandi dol- 
cezze, specialmente quando lo paragonava col. 
sistema in vigore sotto la monarchia, medianr 
te il quale i pregiudizi della nascita essendo 
sempre opposti al merito, il plebeo non poteva 
inalzarsi al di sopra dei ranghi inferiori, e le 
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prime dignità erano esclusivamente allalta no- 
biltà riservate . 

Ma olire la ricompensa cbeil serrizio del* 
la repubblica assicurava a questi soldati vi, era 
aucora per essi una attrattiva irresistibile , quel- 
la delia vittoria. I loro buoni sncoessi e il bot- 
tino che veniva dopo, gli tenevano fermi sono 
gli stendardi, e ingrossavano continuamente le 
loro file. /^Vif ia Repubblica divenne un gri- 
do di guerra cosi caro all'armate quanto uua 
volta quello di MorUjoie Saint-Denis^ e la 
bandiera tricolore rimpiazzò l'orifiamma • lidi- 
sordine, rop|)ressione , i massacri della rivolu- 
zione toccavano poco i soldati. 

fentivano dire che i loro parenti erano 
stati guillottinati o imprigionati (i); ma il mi- 
litare, come il frate, rinunzia agl'interessi del 
mondo, e mentre ohe gioca col suo nemico al 
gioco terribile o della vita q della morte, noa 
ha il tempo di pensare a ciò che accade nel suo 
paese nel tempo della saa lontananza. Tutto 
ciò che sapevano degli affari iotecni, lo ^\yer 
vano per mezzo dei diicorsi pomposi della con- 
venzione, sempre ripieni deirelogiò delle trop- 
pe, o per mezzo dei discorsi dei ra])presentanti 
presso le armate che impiegavano tutte le risor- 
se delFadulazione e della liberalità, per coa- 



(i) Moreau ricevè in questa man era il giorno dopo un» delle 
sue bulle vittorie, la nuova che suo padre era lato guiilot* 
ttnato • 
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servarsi laflello dei soldati, codi necessari alla 
loro^iute. Essi vi riuscirooo cosi bene, che 
sotto la repobUica rattaccameoto dei aoldati 
per quest'ordine di cose gì' indusse spesso ad 
abbandonare.! loro generali divoriti, qcundo 
divennero sospetti ai democratici feroci. 

I generali provarono frequentementecome 
i cittadini i rigori della repubblica , che colla 
maniera la più irregolare , e senza alcuna specie 
di motivo o pretesto gli faceva arrestare o giu- 
stiziare* J^on per questo lardore degli altri si 
abbatteva . Se il governo rivoluzionario guiilot- 
tinava, pagava pure, prometteva e ricompen- 
sava y e in mezzo agli azzardi della vita milita- 
re, il timore della guillottina accresceva poco 
il pericolo della spada e delle palle (i). 11 co- 
raggio e l'ambizione considerarono poco questi 
azzardi che furono d'altronde bilanciali dalla 
conlidenza di ogni individuo sulla sua stella 
fortunata. I generali condannati si sottomette- 
vano alla loro sorte come a uno degli accideu- 

(1) L'azzardo era una cosa tutta scni[)lice . La sig. de La Ro- 
chejacqiMlaio racconta che il ^enerale QueiìtiMa , ebe ti era con- 
dotto con molla umaiiith nella guerra della Vandea, essendo ce* 
duto fr i le iijanì dei rivoltosi , 1' Escure , loro generale in capo. Io 
stinidliiva a non ritornare a t'arigi — Voi sirte libero, voi potete 
partire^ ina io v'impegno a restare eoo noi. Siccome voi mala di 
va' altra opinioiie, voi non comlMlierete: rettale prigioniero Milk 
vostra paroh, tatti vi tratteranno bene. Se voi ritornate coi re- 
pubblicami non vi perdoneranno fjuesla capitolazione , che per 
altro era indispensabile. — Signore, rispose Quetmean, se io ven- 
go con voi pus:ierei per un traditore, lo vogho provare d> aver 
ratto il mio dovere; io tarai ditoooroto te ti fiotette topporre die 
avessi delle iateUigense col nemieo àjidò e Parigi e lu guillot* 
tioeto. 
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:ti della guerra, e la repubblica uoo era per 
questo meao beo servita • 

Coà qaesti ideati, queste optoiooi e que* 
sta condotta non mancava all' armi repubblica- 
ne, o piuttosto rivolozioaarie per cavarne par- 
tito che il talento superiore del oelebreCamoty 
«ufisiale del genio, e probabilmente uno dei 
fintai uu^ deLnioodo : tneosbro del terribile 
€òtaiitato>'!|l! salute pubblica, si è preteso per 
^^^\JLà giustiiicazioue che non avesse parte alle sue 
vairocità, riuchtttdeadosi nel dipartimento della . 
guerra , che i sooi coHeghi rilasciarono intiera* 
• ; . mente. Componeva solo nel comitato Y ufizio 
'^^«i^iafo, edrr^KMi^^ coi generali e dirigeva 
i 'li ìnovimenti delle armate, come se fi)sse stato 
'•.' ispirato dalla vittoria in persona. Osò primie- 
inaienié itvmdieafierJe frontiere nattiraU deUa 
Francia, il Reno,- le Alpi e i Pirenei, stabi- 
lendo in massima che tutto ciò che era dentro 
questi confini ^ e che apparteneva ad altre po- 
tenze doveva essere restituito alla Francia, co- 
me stato usurpato sa di lei. Il suo genio ese- 
gui ciò che la sua andjizione avea concepito. 
Il Belgio fece parte della repubblica francese^ 
l'Olanda formò un piccolo stalo democratico 
\ dipendente dalla grande nazione di cui era per 
cosi dire un posto avanzato; gli Austriaci fu- 
l rono respinti sul Reno; il re di Sardegna scac- 
ciato dalla Savoia: finalmente si videro realias- 
zaie progetti che Luigi XIV non avrebbe^ osato 
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mai immaginare. U comitato non couirafiav^ 
mai i piani di Camoi, e Carnot in compenso, 
se talvolta esisteva io lui un sentimento mmi* 
le, evitava tutto.€Ìò cbe poteva avere Taria di 
disapprovare la direzione degli. affari interni) 
nondimeno la sua abilità e la sua prudenza non 
impedivano alif^iofisroale Robespierre di sorve- 
gliarlo , come il ferpente segue coiroecbio la 
sua vittima. Noq poteva fare senza Camot, 
che fissava la vittoria soito la baadiera trico- 
lore« ma si sa che an gran rovwtto aviQehbe 
forieruente compromessa la sua testa. 

Bisogna riconoscere egualaieate, che jimr 
quanto le armate francasi fossero afiezioaete 
alla repubblica , e sempre docili alla direzione 
di ùn membro del comitau> di salute pubblica, 
non eseguirono mai in tutta la sua estensione 
gli ordini atroci relativi alla guerra di esitr- 
niinazioiie • Un decreto della convenzione proi- 
bì di fiire «r Inglesi prigionieri, manonri potè 
mai ottenere dai soldati francesi che si pre- 
staesero a una misura cosi orribile, e che avreb- 
be infinitamente aggravati gli orrori inevita- 
bili della guerra . In fatti quando si pensa alla 
maniera con cui la Francia era allora ammini- 
strata , pare che V umanità avesse fuggite le 
città e il soggiorno ordinario della pace , jier 
rifugiarsi nei campi in mezzo ai combattenti (1 )• 

(0 Si confroDlefi eoo piacere questo parallelo dell' armala 
Ibncise • delle divent armaU óék' Europa moderila , coUo tlesM 

Tom. Ili. *8 
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Vi è una parte del nosiro soggetlo che iioii 
potBiamo qui ohe toccare leggenneme) ed è 
questo il favore con cu! i |)opolì attaccati dai 
Franoesì accoglievano le loro dottrine politi- 
che. I repobblicaiii aniiunaiavaoo ia guerra ai 
castelli, e la pace alle capanne: si sono veduti 
alcuoi comaudauti di piazam lasciarsi corrom- 
pere dalle promeMeche conserrerebbero la cassa 
della guarnigione; parimente i Francesi non 
maocavano mai di offrire alla plebaglia il sac- 
cheggio dei nobili del paese per impegnarla eoa 
questo mezzo s*} non a favorirli, almeno a non 
oombatterli. In tal modo le loro armate eraoo 
aempfe pneaedme dai loro prindpf • Ogni stalo 
vicino aveva un partito favorevole alla Fran- 
eia, che adottava con trasporto le massime della 
libertà d^dair eguaglianza. Questa disaensioDe 
intestina toglieva ai governi, i paesi dei quali 
erano invari, il sentimento delle loro forze , e 
paralizzava i loro mezzi di difesa. I Francesi 
erano spesso ricevuti come conquistatori , e co- 
me liberatori a un tempo medesimo , e quasi 
sempre i re nemici privati del vantaggio ina]>- 
prezzabile di essere ap|K>ggiati dall' attaccamen- 

•oggetto tmlialo dal gmamle Foy iidt*op«rs nltlminMtc pob- 
blicau iopra la guerra deUm Ffuìfob Tom. i.* Qottlo «ogio 

dei nostri soldati, che noi avremo f'occ;»sionc di opporre a ua 
pa&so poco diilercnte io un altro volume della yila di Napolennr, 
è fUMlo pare eloquentemeute <»|)rcs«o da Chalraubriaud » quaudo 
hm dteo che l' inMf frepceec lavUiippiindacoll^ me hùniìtn h 
pSegke della patrie» evce |ettete le tua 5p.ida oelle ave bilencie 
^servire di cooinypito eHe ecnre rifOMiioBerie. 
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CAPITOLO XVIIL 

to dm loro soddui ^ si viddero rìdotii alle loro 
truppe regolari • Del resio gli abitanti dei paesi 
conquistati non tardarono molto ad accorgersi 
che 1 frulli del preteso albero della Libertà , 
erano «mili a quelli che cresoooo, come nar- 
rasi, nelle rive del Mar- Morto, belli all' occhio , 
ma piccanti ed amari al gusto. 

Noi termimaaio qui il nostro saggio della 
rivoluzione francese . La decadenza del regno 
del terrore data dalla morie di Robespierre. 
Se noi rivolgiamo i nostri guardi verso i can- 
giamenti diversi dalla convocazione delli «laii^ 
generali fino al 9 temiiddro, noi tnmamo ap- 

pena un moiiiento in cui vi sia stata qualche 
combinazione favorevole allo alabilimenio di 
un governo durevole* Letrecosutuzioni 17911 
1793 e 1794» opera dei costi luziouali, dei Gi- 
rondini e dei Giacobini, erano Rapaci di arre- 
alare il carro rivoluzionario, quanto gli arbusti 
lo scoglio che rotola dall' allo della montagna . 
Tutti i giuramenti, tutte le circostanze che po- 
tevano dar loro delia solennità non impedirono 
che ciascuna di queste costituzioni non finisse 
per figurare unicamente sulla carta. La Fran- 
cia nel 1 794 e 1 795 non aveva dunque nò co- 
stituzione , nè amministrazione regolare ; l'avan- 
zo di quella convenzione che costituiva il go- 
Terno, non continuava a sedere, che perchè la 
gran crise l'aveva sorpresa in posto: essa non 
governava che col mezzo dei oomiuii provvi* 
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Borii dei qoalt approrava implicitamente i de* 

creti, e che erano i veri padroni della Francia 
sotto il Dome delia convenzione . 

FratlaDto dopo il principio di qnestestra^ 
ne scene la Francia avea }>erduto il suo re, la 
ma noÌHltà, il suo culto, il suo clero, i suoi 
tribunali, i suoi magistrati, le siie colonie, il 
suo commercio. La maggior parte dei suoi uo- 
mini di rimatco erano stali vittime della pro- 
scrizione , e la guillottina aveva colpiti i suoi 
più eloquenti oratori. La Francia non aveva 
jnu finanze; finalmente sembrava che la sola 
abitudine prestasse ancora qualche forza agli 
ultimi legami della società. La Francia non 
aveva pià che una risórsa potente, e un mezzo 
energico per dirigerne Fazione, cioè le sue ar- 
mate e la sua ambizione; simile a un malato 
che nel suo delirio si è spogliato di tutte le sue 
vesti, e non ritenne nelle sue mani che la spa- 
da insanguinata con cui ha feriti quelli che si 
sono sforzati di arrestare i suoi lurori . Non si 
erano veduti mai tanti grandi avvenimenti suc- 
cessivi senza che ne resultasse im ordine stabi- 
le, o appena là speranza di ottenerlo. 

Gli uomini tranquilli ripetevano che que- 
sto stato di cose, in cui tutto pareva tempora- 
lio, non poteva durare. Fu specialmente do|K> 
la morte di Robespierre, che si credette vedere 
dei sintomi di cambiamento^ quelli che aveva- 
no &tto nascere questo avvenimento, esercita* 
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vano senza alcona garanzia di dorata il potere 

che queslo aveva dato loro, e ne dovevano una 
conservazione piuttosto alla gelosia dei due 
partiti opposti , che alla confidenza che aveva- 
no in essi. Le vitiime del governo rivoluzio- 
oarìo non putevanoooosiderarei termidoriani^ 
che come Giacobini regolari , che complici di 
tutti gli eccessi del terrore, non impiegavano 
il loro potere che a proteggerne gli autori. 
DaHalira parte quelli fra i rivoluzionari, i quali 
erano ancora attaccali ai legami della fraternità 
giacobinica, non potevano perdonare aTallien 
e a Barras, di avere sciolli i club dei Giacobi- 
ni, esiliati GoUot'd'Herbois e Billaud-Varen- 
nes, mandati a morte molti altri patriotti, in 
una parola, di avere abolito il regime rivolu- 
zionario. Nei fatto se essi sopportavano la do- 
minazione di questi due uomini, la sopporta- 
vano perchè vi trovavano un ricovero contro 
la reazione di cui erano minacciati dai mode- 
rati. Non pareva possibile che le cose restasse- 
ro in questo stato d'incertezza, nè che il fan* 
tasma del governo occupasse lungo tempo la 
scena. Ma da chi doveva essere rimpiazzato? 
Poteva egli aspellarsi di vedere un popolo dopo 
aver tanto sofferto dalle innovazioni, ritornare 
finalmente alle sue antiche idee per richiamare 
puramente, e semplicemente per mezzo di cer- 
te condizioni, i suoi principi banditi dal suo 
seno ? Pcrmeucicbbe edi il dteìo che una nuo- 
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va banda di rivoluzionari si slanciasse per in- 
cominciare il corso delle sue vendette? Il po- 
tere supremo era egli per divenire la preda di 
un soldato audace come Cesare^o di un politi- 
co scaltro come Ottavio? La Francia era essa - - 
destinata ad abbassarsi sotto un Cromvvell o un 
Monck j o a essere governata per mezzo di una 
£izione di politici stipendiati , per mezzo di un 
istituto di filosofi teorici, o per mezzo di un 
nuovo club di Giacobini ? Tali erano le rifles- 
sioni che occupavano quasi tutte le teste . Ma 
la Provvidenza solo sapeva quali avvenimenti 
erano per succedere sulla scena ^ dove tutti gli 
occhi stavano rivolti con inquietudine. . 



Fine del Tomo Terzo 
E del Quadro della Rivoluzione Francese 
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